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I Q_V A T T R P.LIBR1 

DI G IO.' GERSON, 

&CJE' QVA LI SI TRATTA DELLA 
imitatione di Qn rjsto Giesv : del dtjftregio 
del Mondo : e delle fue 'vanità. 

DOVE TVTTO L'ORDINE DELLA 
uica humana chiaramente fi comprende. 

Di nuouo corretti , & conformità diligenti* rampati. 
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COVI (benigni Lettori ) le diuotijfi- 
me 3 & fanùjfime {Meditationi di Ciò. 
Gerfon da me ristampate 3 con tutte quel- 
le circcflanze , che fi richiede : percioche 
potrete commodamente ‘-vedere 3 - 
màfia sformato d illustrar le s bau 
uhic luce in queSio nobili à fimo 3 & r vaghi[fimo , 

; cop. ricorrette 3 come da ‘-voi iSleffi potrete 
corei & datole altri ornamenti , che è fuperfluo a narrar - 
e Accettate il tutto con buono animo 3 a frettando tuttauia da 
me cofe migliori 3 & di piu momento 3 come piacendo , 
la giornata potrete - vedere . 
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LLI CAPITOLI 

CHE SI CONTENGONO 

NELLE DEVOTE MEDIT ATIONI 


DI CIO. G E R S O N. 


Nel primo Libro. 


ELLA imitatione di Chrifto Giefu,& del difprcgio 

di tutte le colè del mondò'.' fo. i 

Dell’humilc fcntimento di fé medesimo. , 2 


Dell a dottrina della verità. 


Delia prudentia,& diguello dìe l’huomo dcbbe fare. 
Della lettione delle fante fcritture. 


7, 
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Delle inordinate aftettioni. 


3 


Del fuggir la vana fperanza. 

Pel fuggir la molta familiarità. 

^ ^Dclla obedientia & fòggettionc. 

Del fuggir laiùperfluità del parlare. 

. cr jCome li dcbbe acquetar la pace, & il zelo di far profitto. 

. : ^Della vtilità delle aducrlità. 

» Come l'huomo debbo rcliltcrc a le rentationi. 
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Come dobbiamo luggir il temerario giudicio. 
Delle opere latte per canta. 




Della lofterenza de 1 diletti altrui. 
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2 0 '. 


Della vita Keligiola. 


De gli efòmpi (Tei fìnti padri. 

Degli dìcrcitij deH’huomo religioso. 


_2_li 


■Dell’amore de la (olitudine. 
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peiiacompuntionc elei cuòre" 


Della conlideratione della miferia deU'huomo. 
Della meditatione della morte. 
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Del giudicio, òc delle pene de 1 peccati. 




Delia ieruente emendatione di lè meddimo. 
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TAVOLA. 

Nel fecondo libro. 

■p\ Ella eterna conuerfatione* 

X J Dell’h umile Ìoggéttione. 

Del buono, & pacifico huomo. 

fo .44 

47 

48 

Delia pura mente,& femplice intentione. 

4 9 

pena connaeratione ai Te meaefimo. 

5° 

Della ieaua cicli a buona coniucnua • 

5* 

Deli amore cu i^ieiu inulto. 

5 3 

Della familiare amicitia di Gicsu. 

Dei mancamento dei piacere humano. 

54 


Della gratitudine per la grana di dìo. y 9 

Come pochi fono quelli, che amano la croce di Chrifto. 61 
Della via regia della Tanta Croce. 62 

Nel Terzo Libro. 

5 »' i. % i s j . . 14 a * * - * ^ ' y v 

D EH’interior . parlare di Giefu Chrifto alTanima fide-i 

le. fo. <58 

Come la verità parla dentro Tcnza ftrepito di parole. 69 
Come le parole di dìo' fonò da eflcTcvditè con humiTtà. 70^ 

©rationeper dimandar la gratia delia diuotione. 

Cornee da conuerfar innanzi aoio in verità, & in humiltà.7j ‘ 
Dei mirabile effetto dei diuino amore. - 74* 

Della proua del vero amatore. fi 

Come ia giau^cTÌaciKTcoccuiraTbtto ia gu.vrdia dciihunu 
lità. : " 79 

Della vile eftimatione di Te medefìmo dinanzi a Dio. tr, 

Come tutte le colè fono da e Aere riferite a dìo come a fine.S 2 
Come difprezzato il mondo, è dolce cola ferii ire a dìo. 

Come i deiiderj del cuore Tono da elTer efti aminati . 8y 
Della patientia, & della battaglia della concupiJjccntia. _ $6 
Della obedicntia, & humile Tuggcttione ad eftèmpio di Chri- 
fto: : - “ Pf 

Degli occulti giudici) di Dio,iqualifonoda confi Jerare. 

Jn che modo fi debbeparlarc in ogni cola defiderabile . po 
• “ Oratione 
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Oratione per la ingratitudine. 9 1 

Come il ucro folazzo, è da eflere cercato in Dio. 91 

Come la follicitudinc, è da eftèr polla in Dio. 9» 

Come le miferie temporali a clTempio di Chrifto fono da e (Ter 
: portate con patientia. 93 

Della fopportatione delle ingiurie, e chi fi può chiamare vera- 
mente paticnte . 94 

Della confeflionc della propria infirmiti , & delle milèric di 
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100 
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quefta vita. 

Come l’huomo fi debberipofar (blamente in Dio. 

Dei ricordo di molti beneheij di Dio. 

Di quattro virtù, che generano gran pace. 

Oratione contra i malipenfieri. 

Oratione per la illuminatone della mente. 

Come rhuomo non debbe cercare i fatti di altrui. 

In che confitte la uera pace del cuore. 

Della grandezza della mente libera. 

Come il priuato amore ci rimoue dal (ommo bene. 

Oratione per la purgatone del cuore. 

Contra le lingue de i maldicenti. 

Come al tempo della tabulatone Dio è da efier chiamato be 

109 
no 
112 
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117 
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nedetto. 

Del dimandar il diuino aiuto. 

Del difpregio di tutte le creature per trouar il creatore . 

Della abnegatone di fe medefimo. 

Della inftabilicà del cuore. 

Come Dio dà confidatone a quelli che l'amano. 

Come in quefta vita non ci è ficurtà delle tcntationi. 

Contro a i vari giuditij de gli huomini. 

Come l’huomo fi debbe tutto rallignare a Dio per hauer li- 
bertà di cuore. ' 120 

Del buon reggimento nelle cofe interiori,& efteriori. 1 2 1 

Come l’huomo non debbe efler importuno nelle fàccnde.i 2 2 
Come rhuomo per fc medefimo non ha alcun bene, e di nef- 
fun fi debbe gloriare. 122 

Del dilpregio d’ogni honore temporale. 1 24 

Come 
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Come la pace nondebbe eflfer cercata in gli huomini , ma in 
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■iu corrnacntia,cni‘ trebbiamo nauere in uio. 
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Come tutte le Cofc gr au i fonò da e tferfoppor tate per amór di > 
tój L)io. ' ijrw 

'9)d "iorno della erernit:'L& delle anpuftir di dueftavità.ua IP 


Come rhuoino lì debbo dar alle ìuimiii opcratiofii. * 1 - 1 40 

ma piu toflo di tribulatione. 140 

Della gratia,che non è data a gli huomini mondani* 142 

Dei ornerà, c‘ quìa contmnj mò lume ti della naturale della 


grana, 




.•Della cormtrione della nanna 3 &deìia efficacia della gratia 
diuina. 




Come noi debbiamo abnegare noi medenmi,& imitare Chri 
fio, & la croce. 147“ 

Come rimomo non ndeube troppo amigertrquando cade in 

aieuuoditetto* 


Come l’huomo non debbe cercare le colè alte*& i giudici] oc 
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culti di Dio. J50 

Còme ogni nòftra fperanza e*Ua euer'*pofu fòlamente 
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Nel Quarto Libro 





TA Ella deuota effortatione alla facra communione del cor 


1 J po di Ghrifto. 155 
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pepine ù etile /pefTo cumrauuicarfi. 
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irw» mAfti henì (rtno conceffi a ctneoli . che HiuoMmente fi 


iyo 

: la (aera communione non è da eflcr iafeiara Iceeier- 

^pomcTTcor polli Cifri ftot& la lacra feri t tur a' /o'ii ò^itffnol tc* 
ncceflàrie.. . \ 174 

Cd mcl'huomo fi habbia ad apparecchiar innanzi alla com- 
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ome l’anima dinota debbe defid 
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Deirardentc defidcrio (falcimi circa la cc 
Come la grada della diuotionefi. acquila per humiltà. 

. Come noi dobbiamo manifeftare i noftri bifogni a Chri- 
Ij fto. ~ ° 182 

B Pomr fi riebbe ricenere C h rifto con ardente amore. - — 





C>omc rhuomo n on debbe efler cuiìqìo inucfligatorc circa il 
& facramento. i8a 
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TO ET V TI L H' 

CHll ISTI ANO, 

Compoflo per GioHanni Gerfon Canccllicr de Tarici . 


Della imitationc diC h r i s t o G r e s v, cdcl diipregio 
di tutte le cole del mondo . C a p . i . 


ICE il noflro Signore Gicfu Chri/lo nell Euan^e- 
lio. Jgucllo che fcguita me 3 non camma nelle tenebre 3 
ma bara il lume della n vita : mediante le quali parole fi amo am 
mae firati, ftj ammoniti di Jìguitar la 'vita 3 & i coli timi 
fuoi i fe •vogliamo e veramente cj/erdlhminati 3 e liberati da 

*A ogni 




a DIGIO. GERSON 

- ogni cecità di cuore . adunque mt ditare nella <vita di Giefu 
ChriHo ftanoftro fommo studio : imperoche la fua dottrina 
auanza tutte le dottrine de fanti . E quello 3 che haueffe lo (pi 
rito di Dio y <vi trotterebbe manna nafeofa . CMa inter uiene , 
che per lo continuo <vdire dell Euangelio 3 molti fentono poco 
dif derio 3 c poco frutto di quello : perche non hanno lo [finto 
di ChriHo. Ma colui che 'vuole intendere pienamente le paro 
le di Chriflo y e con f por e gufi arie 3 bifogna che fi Ciudi di con- 
formar la '-vita fua a quello . Che tigioua difputarc dell alte 
cofe della T riniti 3 fi tu non hai humiltl: laquale non hauen - 
do 3 tu di [piaci ad effa T riniti 1 V er amente Calte parole non 
fanno C Intorno fanto egiuflo : ma la •vita •virtuofa e buona , 
fa C huomo grato a Dio . fo de fiderò piu preflo fentir la com- 
puntone y che fapere la fua di finitone . Se tu fpeff tutta la 
Bibia y e tutti i detti de’ Filofòfis tutto quello 3 che tigiouerl 
ejfendo finza la cariti di Dio ? T ut te le cofe fon '-vaniti - 3 fat- 
uo che amare fddio , e fruir a quello fio . CNjm f '-vi al Re 
gno del Ciclo yf non per di/pregio delle cofe del mondo :laqual 
co/d è fomma fapienza . Adunque è '-vaniti a cercar le ricche \ 
7 $ 3 e [per are in quelle : imperoche tofio hanno a perire , e 
mancare . Defi derare etian diio gli honoriy c'ieuarf alto 3 'eva 
nifi . Seguitare i defderlj della carne 3 e dtfderar quelle co- 
fe y onde ci bifogna grauem. me cjfcr putiti 3 invaniti . De fi- 
de)' are lunga r vita 3 e poco curarfi della buona '-vita 3 non è al- 
tro yche 'vaniti . ^Attendere J blamente alla prc finte <vita 3 e 
non antiueder le cefi future fé •vaniti. cAmar qucllacofa 3 chc 
paffa con ogni velociti fé • vanità . E non andar con ogni folle- 
cit udine 3 douc e fimpre il gaudio perpetuo 3 e. ‘vaniti . In- 
cordati contino uamcntc di quello cioè fritto a che Cocchio non 


LIBRO P R I M O. 3 

i fitto di <vcdere ,nc t orecchio d-~udire . Adunque Hudiati 
di ritrarre il- cuor tuo dall amore delle cofe r vifibìli e tr anf t o- 
rie 3 epaffa alle cofe irHÙfibil't e durabili : imperoche quelli 3 i 
quali '-vogliano fluitar F amor fenfùale e terreno , macchia- 
no 3 e contaminano la confcienza loro 3 e perdono la gratta di 
Dio ,e fono mandati alt eterna dannazione . 


I T. 


Deirhumilc (èntimcnto di fe medcfiino. Cap. 

G NI huomo naturalmente dcfdera di faperc : ma 
la fetenza fenzgiltimor di Dio 3 che 'ualeì Lhuó- 
mogrofjo 3 cruflico , ilquale conofce fe me defimo , certo è me- 
glio 3 chel fuperbo Filofofo : ilquale, diffregiato fe medefìmo, 
confiderà il cor fio del Cielo . folta , che conofe fe me de fimo, 
comincia a diuentar uile a ffieffo, mon fi diletta delle lodi 
humane . Se io fapcjfi tutte le cofe del mondo 3 e non fojfi in 
carità 3 che migiouar ebbe dinanzi a Dio 3 ilqual ha agiudicar 
le mie operationiì Acquietati dal gran defi derio difapere,per 
che qui fi truoua grand! inganno -, e la mente non fi può ferma- 
re :mae tratta indiuerfe parti. Quelli } che fono digran/cicn 
tia y uolenticri uogliono ejfer ue ditti, & ejfer chiamati fa- 
ut . t Adunque molte cofe fono , le quali f perle, poco 3 ò niente 
fiottano alt anima: e colui e molto H alto 3 ilquale attende ad 
altre cofe , che a quelle, le quali feruono alla falute dell! anima 
fua . SMolte parole non fatiano l’anima , ma la buona uita dà 
refrigerio alla mente : e la pur a confidenza dà gran confi den- 
titi Dio. guanto piu intenderai, tanto piugrauemente fa- 
rdi giudicato -, fe tu per queflo non farai di migliore e piu fin- 
ta uita . Adunque non tinfuperbire per certe , ouero feien - 
za , che tu h abbia, ma piu t.o Zio temi dellanotitia data a te. 

%A ij Se ti 




La (cien* 

za scz.a la 
buona ui- 
ta, nó gio- 
ua. 




DI GIO. GERSON 

Seti par di Jàpere molte cof ,(df d intenderle molto bcnc,fp 
pia niente dimeno, che fon molte piu quelle che tu non inten- 
di, ne cono fci. Non fapere altamente , ma confcff'a la tua igno 
ran?a. ‘Terche ti - vuoi tu mettere innanzi ad alcuno $ concio- 
fa cofa, che molti f fano trouati piu dotti , e piu ammaettra*- 
ti nella legge di tei Se tu -vuoi f pere, O* imparare utilme» 
te alcuna cofa, ama di non cjfcr cotto fiuto , ejfer riputato 

per niente in quello mondo. jQuefta e alti f ima &d utiliffma 
lettione, batter uera cognitionc (gf difregio di fe medefmo . 
Non (limare alcuna cofa f medefmo, e degli altri fernpre ha 
ucr buona, {tf alta opinione , è gran fa piemia e per fettione. 
Se tu r vedefì alcuno peccare manife (lamento , o uero com- 
mettere alcune co f gratti, non ti debbi fimar mi fior di lui: 
imperoche tu non fi quanto tempo puoi durar nel bene. T utti 
noi f amo fragili e mfri:mente dimetto tu non debbi tener al- 
cuno piu f agile e piu niifcro di te medefmo. 

Dvlla dottrina, cdcHaucrità. Cap. m. 

VELLO è felice , il quale per fe medefmo info- 
gna la -verità , non per figura, e uoce , le quali puf 
Jàno , ma c ome confile in fe : imperoche la nottra opènwtre , 
il noflro fntimento f effe '-volte ci inganna , & ha corta 
uifla , e uede poco . Chegioua ragionar della grande attu- 
ila delle co fi occulte ofcurc , delle quali non faremo ri- 

pref nel di del Giudicio ; perche non l’habbiamo faputcìGran 
de pazzi* ‘-veramente e , che noi d fregiamo le cofe utili', 
e neceff arie alla falute dell anima , (fp attendiamo alle curio- 
fe , e danno f: & Emendo gli occhi da 'vedere non uè dia- 
mo . Che ci curiamo noi delle generationi, 0 nero bel/ezge del- 
■ * le co- 
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le cofe ? Veramente colui , al quale Iddio eterno 'verbo par- 
la è liberato da molte openioni . Da Dio procedono tutte le 
cofe 3 tutte dimostrano ‘Dio: e queflo'Dio è principio , il- 
quale parla et noi . Otturi huomo finza f Dio 3 intende 3 o ucro - 

parla alcuna co fa dirittamente 3 o uero giudica . folui , che ri- 
cono fc e tutte le cofe da vno 3 e tutte le cofe che hà 3 riferifce 
rvno 3 e uede ogni co fin vno s può ejfere /labile nel cuore 3 . \ 

Bar pacifico in ' Dio . 0 ' verità Dio 3 fammi <vna co fa con te - 
co in perpetua carità . Leggere f effe 'volte 3 fp) vdire molte 
cofe mi rincrefce : ma tutto quello ch'io <voglio e defdero 3 è 
fio inte.T accino tutti i dottori : tutte le fritture tenghino 
filentio nel tuo co/petto : tu fio parità me Dio. guanto piu l’huomo 
alcuno con t anima fua fiemplicemente 3 e puramente s accofle SJ? 
rà à te fio unico Dio 3 tanto piu alte cofe intender à fenka f j^cor^al 
fica s imperoche riceuerà il lume de IT intelligenza da te * Lo lc * 
finto puro femplice e B abile 3 non e diffìpato in molte opera - 
tioni s imperoche adopra tutte le cofe ad honore di Dio : e sfor 
zafi et ejfer pacifico in fi me defimo 3 e fogliato d ogni proprio 
parere } perche qual co fa t impedi fc e e moleBa piu 3 che fi fac 
da il tuo non mortificato defi derio ({fi affetto del cuore ìlfhuo 
mo buono e diuoto 3 dfione prima le fue operationi dentro 3 
le quali debbe fare di fuori: quelle operationi non t inchinano 
à defìdertj vitto fi 3 ma lo ritraggono alt arbitrio della diritta 
ragione. Chi ha piu forte battaglia 3 che colui che sforza di 
vincere fi me de fimo ì Squefio donerebbe ejjer tutto il no- 
Bro efercitio j cioè 3 di vincere noi me de fimi 3 ogni giorno 

diuentar piu forti 3 e fare alcun profitto nella via di Dio. Nel 
la vita prefinte, ogni perfettione diuirtù è miBa con alcu- 1 
na imperfettione:(fi ogni noBra contemplatane non è fenz$ 

tA iij qual- 


6 DI GIO. GERS O N 

Il cono- qualche caligine . Vhumile conofàmcnto di te medefimo 3 è 
fo% pi-in ^ piu certa 3 epiuficura r via ad afendere à Dio 3 che non è il 
nofccre id cercare la profondità delle fritture . Non è da ejfer incolpata 
U fienai o itero qualunque femplice notitia della cofa 3 la- 
quale è buona 3 con [i derata in fe 3 (%J ordinata da TDio : ma 
femprc è da ejfer mejfa innanzi la buona confienza 3 e la r vir- 
Gli è me- tuo fa r vita . ÌMa perche gli huomini depderano piu preilo di 
iene ^ che fapcrc 3 che di ben naiuerci pero fjtejfe evolte errano 3 e porta- 
faper mol no p Qcg > ^ n 'i en te di putto della loro faenza : e fe gli <~ufajpno 
diligenza ad eftirpare i ajitij 3 & acquietar le ‘-virtù 3 quan- 
to <~vfano à muouere le quefiioni 3 non fifarebbono tanti malt 3 
* ■ 5 nè tanti f anelali nel popolo , nè tante dijfolutioni ne i ó Mona- 

feri . Certo è che ‘-venendo il giorno del Giudicio 3 non farà 
cercato da noi quello 3 che habbiamo letto $ ma quello che bor- 
ieremo fatto. SNf quanto bene hauremo detto ; ma quanto re- 
ligio fornente fremo <-viffuti . Dimmi al prefnte : dotte fono 
quelli Signori 3 e SMaeilri 3 iquah tu bene cono fce fi 3 mentre 
che <-viueuano e formano negli Mudi ? Già altri poffedeuano 
le loro entrate : e non f 3 fe quefli tali fi ricordano piu di lo- 
ro s e quando erano foprala terra 3 par eua 3 che fojfero qual- 
che co fa : & al prefente non f fa alcuna mentione di loro . 0 
quanto prefio p affa la gloria del mondo. Dio baueffe ^voluto, 
che la ‘-vita loro fi fojfe concordata con la loro fiienza s & al - 
Ihora harrebbero bene fiudiato 3 e letto, guanti huomini pe 
ri fono per la ‘-vana faenza nel fecola : iquali poco fi curano di 
fruire à *Dioì E perche piu prefio eleggono ejfer grandi 3 che 
Colui è bumilis però cimentano njarii ne i loro penfieri . Veramente 
E* gr'i uà colui è grande 3 che hagran carità : e ‘-veramente colui è gran 
de 3 che in fe medefimo è picciolo $ O*ihonore e grandezza Hi 

maper 


/ 
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ma per niente . C ertamente colui è prudente e fauìo 3 ilquale 
penfit) che tutte le cofe terrene fìano terra } acciocbe poffì gua- 
dagnar (Jhrifto . E uer amente colui è ben dotto 3 che fa la uo- 
lontà di Dio 3 e la fua lafcia. 


Della prudenza di quello > che l’huomo debbe 
fare. Cap. mi. 


ON è da credere a ogni parola > o uero in flint o na- 
turale : ma ciaf una cofa è da ejfer penfata fecondo 
fddio 3 cautamente y e lungamente . Oime y che fpejfe mi- 
te piu facilmente è creduto il male detto da gli altri 3 eh ed be- 
ne } tanto fiamo infermi 3 e deboli. Magli hmmini perfet- 
ti non ere dono facilmente à ogni per fna che gli dice alcuna 
cofa } perche cono fono l'infermità humana , laquale e inchi- 
nata al male 3 e molto hab 'de al parlare . Gran fpienz# e 3 noti 
ejfer fubito e precipitofo nelle cofe 3 che occorrono : ne far per 
tinace nel proprio fnf 3 e parere . tA queflo s’appartiene 
etiandio non credere à ogni parola : ne /porgere fèdamente 
negli orecchi altrui queU.03 che l'huomo ha udito, 0 uero cre- 
duto . Habbi confglio con l’huomo f piente 3 e di confienza : 
e cerca piu tofo d ejfer ammaestrato da alcuno migliore 3 che 
feguitare la tua volontà . La buona ulta f a l huomo f pien- 
te 3 f condo Dio 3 fg) efperto in molte cofe . Quanto alcuno fa 
rà piu humile in Je me de fimo t e piu foggetto a Dio 3 tanto fór- 
ra piu f piente 3 e piu quieto in tutte le cofe. 


tA ni) Della 
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Della lettione delle fante fcritture. 


Cap. 


v . 



zA ‘•verità j e non la eloquenza è da ejj'er cercata nel- 
Scrìttur» , ||qsa?J le fante fritture . T utta la [ocra frittura deb- 
«leggere. be e Jf er betta con quello fiirito , che è fatta. 'Dobbiamo cer 
carpiu prefio l ‘-utilità nelle fritture 3 che Li fttilitàdelpar 
Non lì de- lare . Cofì r volentieri dobbiamo leggere i diuoti e fmplici li- 
« S“S bri 3 come quelli } che fono alti 3 e profondi. Vauttorità di quel 
a quei che ^ *cke firiue 3 non ti ojfenda ; fe farà di poca faenza : ma 
fi fcriue. l'amore della pura r verità ti muoua à leggere . Ofm cercare . 

qual huomo h abbia detto quefo , ma intendi quello , che fidi 
ce s impcroche gli huomini pafiano : ma la r verità del S ignare 
f..; refa in eterno . Iddio parla a noi in ajarij modi finza accet- 
tallone di perfone: la nofra curio ftà fiejfe svolte ci impedi fe 
nelle fritture 3 quando ‘-vogliamo intendere & eftminare 
quel luogo 3 doue femplicemente sharebbe a poffare . Se tu 
svuoi cattar profitto della lettione 3 leggi h umilmente 3 fempli 
cernente 3 e fedelmente: ne rvoler mai hauer nome di f ienile. 
tAddimanda svolontieri 3 & odi con filentio le parole de ’ S an 
ti : e non ti di fi tacciano gli efimpi e le parabole de gli antichi $ 
percioche non fono dette finza cagione. 


t..: 


Dell’inordinate affettioni. 


Cap. v i. 


IG jV/ evolta 3 che l huomo difir dinatamente defìde- 
| ra qualche co fa ifubito diuenta inquieto in fe mede- 
fimo . V huomo fuperbo & auaro y non fi à mai in ripofi :■ 
ma ihumile e pouerodi fiirito 3 corner fain moltitudine di 
pace. L' huomo 3 che ancora non e perfettamente mortifica- 
to 3 prefio è tentato in cofe picciole e svili . Quello eh 3 è infer- 


mo 
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monella. via dello /f 'trito 3 è quafi ancora carnale 3 (^in- 
chinato alle cofe fenfibtli 3 (gfi in tutto difficilmente fi può ri- 
mouere da i defi deri terreni: & pero ffeffe uolte ha trifiitia 3 
quando fi rbnoue da efife 3 (ff etiandio leggiermente fi f degna 
s alcuno gli fa refflenzg.*Ma fe haurà confeguito tutto quel 
lo che defideraffubitamente è granato per lo rimorfo della con 
fetenza, 3 perche ha feguitato la fua paffonejaquale nongioua 
niente alla pace eh' èfj o h aulita cercato . Adutiquc refi 'fendo p*« 

alle paffoui vitiofe 3 e non feguitando quelle 3 f ri trotta la ue troua nel- 
rapace del cuore : & per tanto la pace di Dio non fi truoua CAr 

nell huomo carnale 3 ne dato alle cofe efieriori 3 - e terrene ima fi 
ritrouanell'huomo ardente dà carità 3 e ffitrit uale. 


VII. 




Del fuggir lauana (peranza e grandezza . Cap. 

! i/l NO e 3 chi pone la fua fferanza ne gli h uomini 3 
o uero in altra creatura. Non ti ‘vergognar di fer - 
uir ad altri 3 e parer pouero per amor di Giefu Qmfio nel 
mondo . Non ti confidare di te me de fimo ,• ma poni in Dio 
ogni tua fferanza . Fa quello elle in te 3 e Dio farà prefente 
alla tua buona ‘volontà . Non ti confidar nella tua profonda 
fetenza: nè anco nell alt utia d alcuno 3 ma piu to(ìo nella 
gratta di Dio 3 ilquale aiutagli burniti s & h umilia quelli } 
che prefumono di loro me de fimi . Non ti gloriar nelle ricche z. 
Zje 3 fe l'hai : nè anco negli amici 3 perche fiano potenti 3 ogran 
maeflri 3 ma in Dio 3 che dà ogni co fi 3 e defidera di dar fi 
me defimo 3 ilqualè fipraognicofit. Non t infuperbire della 
grandezza 3 o uero bellezza del corpo tuo 3 laqual Imbratta >. 
e corrompe per <vna poca e picciola infermità . Non haucr pia 
cer della deltrezga del tuo ingegno 3 acciocbe tu non difptaccia 
\ ;• - àDio, 
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a r . Dio , del quale e tutto quello che tu hai di bene . Dfgp ft ri- 
putar miglior degli altri 3 accioche non diuenti pegfior di tut- 
ti fperan ti nel coffetto di ‘Dio, ilqual conofie il cuor di tutti . Non tin 
mo nó deb fi'perbire delle buone opere 3 pcrcioche altr i fino i giudici/ di 
non Dio? > & ^ tr * quegli degli huomini s e ffefj'e volte quello , 

che piace a Dio , dffiace àgli huomini . Se hai hauuto alcun 
bene 3 credi , che gli altri hanno miglior co/e di te 3 accioche con 
fiì-ui th umiltà . ^(on ti nuoce, fi" tu tifiottomettiadogni per- 
fiona : ma molt o nuoce , fé tu ti preponi pur f 'blamente a vno . 
Contino ua pace è con Ih uomo h umile : ma nel cuore delt h uo- 
mo fiuperbo (efp uitiofi , è contino ua guerra fg) indignatane . 

Del fuggir la molta famigliarità. Cap. yiii. 

D ogni huomo non mamfefìarc il cuor tuo , ma mani - 
fiH alo all huomo fipiente 3 e che teme fiddio . Con- 
uerfa di raro congiouani , e con fiore fi ieri . Sfgn uoler ejfier 
lufingato da ricchi, e non conuerfir volentieri con i %ran 
maeflri -, ma accompagnati con perfine h umili , (fif f empiici , 
diuote , e coturnate; e parla cofie , che filano edificatorie . Non 
mo^firT e JJ er f am ^^ are alcuna donna , ma prega per tutte in com- 
tuaie, non mune & in genere . Defidera d ejfier familiare filarpente a 
con uerfa- r Dio à i fiuoi àngioli : & fuggi la notitia degli huomini. 

le donne!" Lacarif * fi 'vuole hauere à tutti , ma la familiarità non è 
effe diente. Alcuna volta accade, chela perfina non conofiiu 
tà , se conoficiuta per la buona fama: la prefin^a della quale 
offiufica gli occhi di coloro , che la veggono . Noi p enfiamo al- 
cuna volta di piacere ad altri per la noflra prefinza : al- 

Ihora cominciamo a di ff 'tacere per la ruflichezgti de noflri co - 
fiumi veduti in noi. 

Del - 
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DeH’ubidienzàefoggcttionc. Cap. ix. 

OLTO gran co fa è aiutare 3 e Star fitto 1 vbidien- 

zg del fuo ‘TrelatOy e non ejfer di fua volontà. CMol 

topiu fi cura co fa e Bare in fggettione 3 che in prelatura . 

Molti fanno ftto t ubbidienza piu per neceffita 3 che per ca- Egli è me- 
riti : iqualt fempre Hanno in pena : leggiermente mormora- Fuddi'oT 
no : e non acquieteranno la pace della mente loro 3 fe non fì ^ ie prcla " 
fottopongono <volont ariamente con tutto il cuore per t amor 
d iddio alla uolontà d altrui . Sta in queflo luogo 3 o nero in 
quell' altro 3 e mai non trouerai pace 3 f non nelT humil fg- 
gettione e ftto algouerno del ^Prelato . flpenfiero della mu 
tatione de luoghi n ha ingannati molti ; <vero e 3 che ciaf uno 
r volentieri fn fe condo il fuo finimento ' 3 e piu toflo s inchina à 
quelli , che gli acconfentono . Ma fe Iddio è tra noi 3 è necef 
fario eh' alcuna <volt a noi lafiiamoetiandio il noflro fientimen 
to per il ben della pace . Chi e cofìj apiente 3 che pojfa fapere o- 
gni co fa a pieno* ^Adunque non ti '•voler troppo confidare nel 
tuo finimento 3 ma svogli <vdr<volentieri il fentimcnto d al 
trui. Se lituo fntimento e buono 3 elo lofi per amor di Dio* 
e f guitti altrui par ere 3 allhora farai maggior profitto nella 
•via di Dio s percioche io ho <vdito molte <volte dire 3 ch'egli Egli è piu 
e piu fìcura cof •udire 3 e riceuere il configlio 3 che darlo : e /èrcó/ìglw 
può accadere 3 che 1 opinione di ciaf uno fa buona , ma il non fonare! 00 
•voler are onfintire ad altrui 3 quando la ragione 3 b la cof lo 
richiede 3 e figno di fuperbia 3 odi pertinacia . 


Del 
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Del fuggir la fuperfluità del parlare . Cap. x. 

VG Gl la frequenza de gli h uomini, quanto tu puoi; 
perche il parlar delle co] è fecolari e mondane , molto 
mpedifee la diuòtione della mente -, & etiandio , fe fono det 
; • te con femplice intentione : imperoche tojìo forno macchiati e 

pref dalla '-vanità : e per tanto , io v orrei piu volte hauer ta 
ciuto , e non cjfere fato tra gli huomini . Hor perche tanto 
'volentieri parliamo ,e ragioniamo infemeiconciofiacofa , che 
poche ‘-volte ritorniamo al fi lenito fentg offefi , e danno del 
la confidenza ? imperò tanto 'volentieri parliamo , perche cer 
chiamo di confilarci infieme per parlare ,• e defìderiamo ri- 
Ncl molto leuare il noBro cuore affaticato da diuerfì penfieri. Gioito 

parlare, e ..... . JJ J C J 

impoflibi- volentieri ci piace di parlare , e penfiare di quelle co fie , che 
uì ha qual molto amiamo e dejtderiamo , ouerci pentiamo effer contra- 
che oflefa . yjg } e mo l e fl e : mA oime 3 c }jg molte volte noi parliamo in va 
no , e con nostro gran danno } perche ,per la confolatione efle- 
riore , noi ci priuiamo della confolatione interiore e diurna : e 
però è da Bar vigilante orare , accioche il tempo non pajf 

otiofiamente & infuttuofiamente. Quando accade il hifio- 
gno di parlare , parla cofie chabbino à rallegrar gli auditori . 
La mala vfianza , eia negligenza del noflro proprio bene , ci 
fa gran danno , per non guardar la noBra bocca . Diente di- 
meno il conferir delle cofe jfirituah , non poco aiuta il noBro 
profitto , e majfim amente in quei luoghi, e con quelle perfine , 
le quali fono firnili a noi d un’animo e d uno Jf trito in Dio. 


W'V 
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Come fi debbe acquiftar la pace, & il zelo di far profitto . 

Cap. x i. 



0 1 potremmo batter molta pace ,fe noi non ci ~vo- 
lefjìmo occupare in quelle cofe 3 che non s’apparten- 
gono a noi 3 ne in detti , ne in fatti . fin che modo può (lar co 
lui lungamente in pace , ilquale s impaccia de fatti altrui , e 
che cercala cagione dell inquietudine di fuori s ilquale , po- 
co 3 o ucro di raro fi raccoglie in fe me de fimo ì "'Beati ifempli 
ci 3 per ciocie bar anno molta pace . Ter che cagione alcuni fin 
ti furono co fi perfetti 3 (tfi contemplami ì Perche fi fiudiaro- 
fiOidi mortificar fi da ogni carnai defidcrio cioè, mortale : O*. 
con tutto il cuore saccofiarono a Dio per uera contemplatio- 
ne ì Certo , che noi fiarno troppo occupati dalle proprie paffio 
ni , (gr fiarno troppo fòUecitt delle cofe tranfitorie . l{are uol 
te inter uicne anchora , ebe noi perfettamente linciamo <~vn 
r vitto y c ebe non cerchiamo di fare ogni dì alcun picciolo profit 
to y& pero rimanemmo tiepidi , & freddi . Se noi fuffimo 
mortificati perfettamente in noi medcfìmty <&* interamente 
fuffimo liberi : allhorapotremmo agcuolmcntefèntire 3 & en- 
fiar le cofe celefti. Adunque ilnofiro maggior impedimento c y 
perche non fiarno liberi dalle p affiori, e dalle concupifcenze 5 
appreffo non ci sforziamo di entrar nella ulta perfetta de i 
fanti , e quando interuiene alcuna piccola auuerfità , molto 
prefio ci pittiamo a terra, e torniamo alb bumane confolatiom. 
Semi ci sforzjffimo come buomini forti a fiar nella battagliai 
vedremmo l'aiuto di T>io dal del uenir fopra di noi : per cio- 
cie effo e apparecchiato ad aiutar quelli,cbe cobattono e clan 


no (feranza nella ftagratiaj & egli ci dà cagion di battaglia. 
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ac cioche ‘-vinciamo. Se noi'-vogliamoftamcnte la perfettioné 
deli 'a reticene nell’ offeritane e Seriori 3 la nofira diuotione 
prejìo bara fine . éMa poniamo la J cure alla radice de C albero 
cattino 3 ac cioche purgati dalle pajficni poff e diamo la mente pa 
cifica . Se ognanno noi eHirpajfimo xvz fi ‘-vitto 3 pr e fio ditte n 
teremmo perfetti: ma perche noi nonio facciamo 3 ci fintiamo 
il contrario : impcroche ci trottiamo migliori 3 e piu puri, e di- 
noti nel principio della nofira conuerfione } che non facciamo 
molti anni dopo la nofira profeffione. fi noflro feruore (fir prò 
fitto , dotterebbe ogni giorno ere fiere : ma nel tempo prefente 
par che fia gran feruore 3 fi l'huomo può ritener o vna parùcel 
la del primo feruore . Se noi faccffimo un poco di for^a a noi 
fleffi nel principio , allhora potremmo far poi ogni co fa le^gier 
**«*» mente 3 e con gaudio. Graue cofa è lafiiar le cofe, che l'huomo 
uoFonta è ha battuto per ufamy, : ma piu graue cofa è far. contro la pro- 
to graùe " pria uolontà.éAla quando tu non n vinci le cofe picciole leg 

gieri 3 in che modo <\ vincerai tu le cofe grandi & difficili l fie 
filli nel principio alla tua inchinatione <~vitioJa 3 (èfi lafiia la ma 
v laconfuetudine 3 accioche a poco a poco non ti conduca in mag- 

• gior difficultà . Ofetu confiderà \(fi quanta pace 3 e quanto gatt 
dio farebbe a te' s & etiando al proffimo r virtuof mente ui- 
uendo io penfo 3 che tu farefli piu follecito allo [fiiritual profit 
to 3 che tu non fii. 

% Dell’utilità dcll’auuerfità . Cap. xii. 

ipll GLI è buona cofa che noi alcuna •-volta balliamo 
dell auerfità e tribolationi : perche elle hanno natu- 
ra di ridurre Ihuomo al fuo cuore 3 ac cioche cjfo conofca l’efiho 
e Jbandimento fuo : ftfi che non ponga la fua fferama in alcu- 


Hauer del 
l'auerfiti , 
e buono. 
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no. co fa, di qucHo mondo . Huona co fa, e , eh' alcuna, uoltahab 
biamo di quelli 3 che et contradichino ,• e che fa. penfto mal di 
noi: etiandio facendo bene s imperoche quelle cofe ffeffe ‘-vol- 
te àgiouano ad acquiflare thumìiltà 3 & apprejfo ci guardano 
dalla r vanagloria . tAllhora cerchiamo fddio per nofro tefìi 
monio interiore y quando di fuori fi amo impediti dagli h uomi- 
ni y non ejfendoci creduto il bene . E pero l'huomo f dorreb- 
be fermare totalmente in 'Dio : e non gli farebbe bifogno cer- 
car l'humane confo lationi. Quando l’huomo > che ha buona 
r volontà 3 e tribolato } e tentato 3 0 <~uero afflitto da' mali pen 
feri 3 allhora conofce & intende 3 che ha maggior bi/ogno d Id 
dio : fenica ilquale <-vede, che non può far alcun bene . Allho- 
ra f contri fa e piange 3 e>* ora per le miferie 3 ch'egli patifie . 
E fe f i comincia a rincrefereil f uiuere 3 dcfdera di trouar la 
morte : acciochc poffa uiuere con C bri fio . Allhora conofce 
che la perfetta feurtà e pace 3 non f può trouar nel mondo. 

Come rhuomo debbe refìftcre alle tentationi . 

Cap. xiii. 


NF INO a tanto che noi uiuiamo in quefo mon- 
do 3 non pcjfamo cjfer fnza tribolatione e tentai io- 
ne . La uita dclthuomo fopra la terra 3 non è altro 3 che tri- L’huomo 
bolationi . E pero ciaf uno donerebbe ejfcr f decito uerfo nup tenta 
delle fue tentationi 3 e-uegliare in oratione 3 accioche il diano |°£tn 0 ha 
lo non trouaffe luogo m lui da ingannarlo s ilquale mai non dor 
me : ma ua cercando 3 fc può trouar alcuno che pojfa diuora- 
re . CNjuno è tanto perfetto e fanto 3 che non habbia alcuna 
uolta tent aliane - 3 che nonpofiamo a pieno e fere fen effa . 

I Nientedimeno le tentationi fono fpejfe uolte utili all' huomos 

auuen- 
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tunenga 3 che (lana grume moiette : imperoche in quelle t'huo 
mo fi purga dalla colpa 3 ftg ctiandio e anamettrato & Immi- 
ti. tto . T ut ti i fanti fono pajf ati per molte tribolarmi e tenta 
tioni: e cof v hanno fitto dentro guadagno e profitto. E quel 
li che non hanno potuto ben fittene r le tentationi: ma fono (la 
ii aùnti da effe 3 fino diuentati reprobi . J\on e alcun ordine 
tanto finto 3 ne luogo tanto ficreto, douc non fi a tentatane, e 
niuerfità : infino a tanto che t huomo tta nella anta prefitte 
mai non e fiacco 3 e mai non mancano le tentationi $ e quetto e 
perche hi noi è la cagione della tentatione 3 ej fendo nati iti con- 
cupifccntia . < Tartcndofi ( '-una fopr attiene l’altra 3 e fimpre- 
mai h abbiamo alcuna cefi da patire : imperoche 3 noi habbia- 
mo perduto il bene della no fra felicità. Gioiti cercano di fug- 
gir e le tentationi 3 e cadono in effe molto piti gratamente: folor- 
mcr.tc per fuggir e non fi può ‘-vincer e 3 ma per la fila partenza 3 
ftf Immiti à cimentiamo piu forti de i nojfri nimìci, Quello 
che di fuori fuggita /blamente le tentationi 3 e non cauerà le ra 
dici di quelle 3 poco guadagnerà : e dipoi fintirà peggio . T u 
‘-vincerai meglio a poco a poco con patienza 3 e con lunghezgg 
di tempo aiutandoti Dio 3 che ‘volendo contrattare importu- 
mmcntcnficcm fi effe volte configlio nel tempo che fei tenta 
to } e non vfire afirczga con colui che è tentato : ma dagli con 
filatione, fecondo che la vorrefìi per te me de fimo . fi primi 
pio di tutte le cattine tentationi fila inconfiantia de IT animo , 
e la poca confidenza in tt)io -.imperoche fi come la Jfaue firn# 
timone è mandata di quà 3 e di là dall onde 3 cof l’huomo tie- 
pido, ,e cha abbandonato il fuo buon propofito ; è tentato in di- 
uerf modi . fi fuoco prouail ferro : e la tentatione tbuom 
giufio.V^oi non fipp'tamo quello che noi pojfiamo: ma la tente 

t ione 
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rione ci mofira quanto noi pojftamo: E da fiar ululante $ e 
. maffime al principio della tentatione : imperoche allhora il ni- 
mico piu facilmente fi ttince 3 fe none lafciato entrar dentro 
dall' ufcto del cuore . Vince anchora t buomo piu leggiermen- 
te il nimico ; fe di fubito ctiejfo batte alla porta della mente > 
gli <~va incentro con la refijlcn'za : onde diffe <~un fipiente. Fa 
refificn^a al male nel principio 3 perche tardi s apparecchiano 
le medicine 3 quando i mali hanno prefi for^e per lunghezza 
di tempo. Onde prima <~uiene alla mente la femplice cogitato- 
ne : dipoi la forte imaginatione : apprejfo la dilettatane col 
mouimento cattiuo : eco fi a poco a poco il maligno nimico en- 
tra nel cuore 3 fi t huomo ^vigoro/àmente non refifie al prin- 
cipio . e Adunque quanto piu t huomo è negligente a ref fiere: 
tanto piu ogni giorno diuien piu debole 3 ffì il nimico piu for- 
te . tAlcuni nel principio della lor conuerfone foflengono %ra 
w tentationi : alcuni altri nella fine : alcuni quafi in tutta la 
•vita loro,fempre fono tribolati (gjr afflitti . alcuni fino ten 
tati leggiermente fecondo la diurna difpenfitione 3 laqual con 
fiderà lo Flato 3 (ffi i meriti degli huomini 3 & ordina tutte 
le cofe alla falute de juoi eletti : e però non ci doniamo difpe- 
rare 3 quando fi amo tentati . éMa do diamo pregar Jddio in- 
Fl antemente e fermamente , accioch 1 egli fi degni di aiutar din 
ogninoftra tribo lattone : ilquale fecondo il detto di San e Fao- 
lo ci darà guadagno con la tentatione 3 accioche poffiamo fiofie- 
nere . Humliamo adunque t anime noFlre fitto la potente ma 
no di Dio 3 in ogni nofira arido lattone : perche* egli faluerà 
quelli che fimo burniti di fiirito . V^gfie tentationi fi proua 
quanto l huomo ha guadagnato nel tempo della pace: e men- 
tre che t huomo e tentato 3 ha maggior merito 3 e la uirtu di- 
'ti uenta 
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uenta piu perfetta, e piu manifefia e Ha t'huomo in piu fìcuro 
Li perfet- fato . Ofi>n e gran co fa che Chuomo fa fruente' 3 e diuoto 9 
chriftia- quando non e tentato :mafe al tempo della tantatione fioHie- 
n ° t'ifcté ne 'virilmente 3 haràfieran^ del fitto gran profitto . <• Alcuni 
fi fono guardati dalle gran tcntationi 3 e ffiejfe 'volte fino fiati 
' vinti dalle piatole 3 e quotidiane : accioche h umiliati 3 mai 
non fi confidino di lor me defimi nelle cofe grandi;iquali in cofi 
pie ciole cofe fino infermi 3 e 'venuti meno . 

\ 

'■ . 4 i i -* v . • « . » 1 * Hi 

Come debbiamo fuggire il temerario giudicio. 

Cap. xxiii. 




Giudican- 
do altrui 


a erra . 


IIJI IVO LG 1 gli occhi a te me de fimo 3 & guarda di 
non giudicarci fatti# altri. J n giudicar altrui l'huo- 
fjciimence mo s affatica in 'vano 3 ffeffo erra 3 e leggiermente pecca : ma 
giudicando fi me defimo „ fimprel'huomo s affatica fi uttuo- 
famentee fatuamente : fi come noipenfìamonelnoflro cuore 
la cofano fi giudichiamo di quella:peroche ffejfe <volte noi per 
diamo il <vero giudicio per t amore di noi me defimi .Se la no- 
Hraintentione fuffe puramente dirizzata a Dio : non cerche 
remmo cofi facilmenre di giudicare i noHri proffimi . Gioiti 
occultamente giudicano lor mede fimi nelle cofe che fanno 3 pa- 
rendo a loro 3 che fìano ben fatte 3 quando fanno fecondo il 
proprio parere e fitpere . SMa quando fi fa altrimenti 3 eh' e fi- 
fi defìderano 3 presto fi commouono adira 3 e diuentano tri- 
Hi . Ter la dine rfità de piaceri 3 & opinioni 3 fieff ? 'volte 
'vengono le difior die fagli amiate cittadini etiandio ne' 

religiofi e dinoti . V antica confuetudine difficilmente fi la- 
fcia 3 e fuori del proprio parere e piacete 3 niuno 'volentieri 
s inclina. Se tu t’accoHi piu alla tuaragione fgfi induHria 3 che 

alla 
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alla fìggettione dì CÙrifio Giefk , tardi farai illuminato : im- 
perbene Dio <-uuole s che migli fiamo fìggati perfettamente , 
e che per ti juo amore mettiamo da parte ogni ragione , 



Dcll’opere fatte per carità. Cap. *r. 

E R niuna co fa di quefio mondo, ne per amor di muri 
huomo fi de hb e far alcun male , ma per n utilità di 
colui che ha bifìgno 3 fi debbe lafìiare il minor bene 3 per fare 
il maggiore : imperochc la buona opera 3 fe non fi lafcia 3 quan 
do fi conuerte in meglio , l'opera efteriore fìnta la carità non 
gioua niente : ma ogni cofì che fi facon carità ( pollo che fi a 
piccola e di ff etto fi ) tutta diuenta fruttuofa e meritoria. 

Certo è, che 'Dio molto piu confiderà con quanto amore l huo- D j<> ri- 
mo fa alcuna co fa , che non fa quante cofì l huomo fa fìnta P»nimo<6 
amore . Gioito fa , chi ama , molto fa y chi fa bene la co fa', 2 ,°cheaì 
ben fa y chi fìerue alla commune ,piu che alla fua •-volontà . 

Qolui che ha perfetta carità , non cerca in alcuna cèfi la fua 
commodità y ma defidera 3 che ogni cofì fi faccia a gloria iti 
Dio 3 e fimilmente non ha inuidia ad alcuno : perche non ama 
il proprio gaudio 3 e defederà 3 che tutti i beni fìano beatificati 
in Dio 3 non attribuendo alcun bene all' huomo ; ma filo a effo 
fddio 3 dal qual procede ogni bene : e nel quale tutti i fanti fi 
npofano . H or chi haueff e nina fìintilla della <~uera carità , 
fìnta dubbio <■ vedrebbe 3 che tutte le cofì terrene fono piene ; 

di ^-vanità 3 e di mancamenti. { . . > 
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Della fofferenza de difètti altrui. Cap. xvi. 
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V ELLE cofe , cAe /’ non può correggere in 

fe me defimo ,ouero in altri, debbe foHener patien - 
temente infino a tanto, che Dio difponga & ordini altra- 
mente , penfa, che forfè co fìèil meglio per la tua prouatione 
e pazienza : fenato, laquale i noflri meriti non fono da effer 
molto (limati : nientedimeno, tu debbi pregar iddio, che fide- 
grò. d aiutar tali impedimenti , accioche tupoffa benignamen- 
te fopportare. Se alcuno è ammonito 'vna o due n volte , ? 
non tacconfente , non svoler contender con lui ,• ma tutto que 
fio lafcia a Dio : dquale in tutti i fuoi ferui fa conuertire il ma 
le in bene . Studiati d effer patiente in fopportare i difetti 
d altrui , e qualunque altra infermità : imperoche tu hai mol- 
te cofe,lequali bifogna,chefiano fopportate da altri.Se tu non 
puoi diuentar come tu r vorrefii s in che modo potrai tu hauer 
gli altri fecondo il tuo arbitrio ì Volentieri <-vorremmo , che 
gti altri fuffimo perfetti ; nientedimeno noi non emendiamo i 
noflri difetti proprij .Vogliamo , che gli altri fiano corretti 
Erettamente, e noi me defimi non r vogliamo correggere . €d 
dtfpiace la larga licerne ne gl altri : magoi non 'vogliamo , 
che ci fia denegato niente di quello , che kddimandiamo . Vo- 
gliamo che gl altri fiano rftretti, fecondo che <vuol l ordine , 
ouero regola : e noi '■vogliamo andar per la 'via larga e (pat io - 
fa . tA dunque è manifesto, che rare mite p e tifiamo al profu- 
mo nofiro , come a noi mede fimi . Se tutti foffimo perfetti , 
c hauer emo noi da patire dagl altri per amor di Dio ì <éftla 
al pref ente Iddio ha cofi ordinato, accioche impariamo la 'vir- 
tù della patien’zgl'vno da l altro . H(on è alcuno fenza difet - 
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to , e fènzttgrauezga : fi che neffuno è J ufficiente à fe mede- 
fimo 3 e nejfuno è affai fapiente : ma bifogna eh’ infeme ci fop- 
portiamo 3 infeme ci confutiamo 3 infeme ci aiutiamo y & 
infeme ci ammoniamo . ^Adunque è manifesto 3 quanto I huo 
mo virtuofò famigliore . hauendo alcuno dafopportar la ca 
gione della contrarietà } non fal'huomo faglie 3 ma dimoflra 
com e debole . 


Della uita rcligiofa . 


Cap. xvii. 



I ISOG CN^A che tu impari à lafciare 3 e mortificar la 
tua propria 'volontà p fe tu vuoi conferuar la pace y 
e la concordia con gli altri . CN^on e poco habitare ne' mona fie- 
ri } ouer congregationi : O 4 in quelle conferuar fi fenza mor- 
moratone , e per feuerare fedelmente infìno alla morte .Cer Auoler u» 

, v t i /• / J r • r uerdachr» 

to beato e colui 3 eh in tali luoghi ha con] umato virtuoja- fliano,bi- 
mente e lodeuolmente il corfo de Ila '■vita fua . Se tu n vuoi vi dafdi uk- 
uere debitamente 3 & andare di bene in meglio 3 fa che ti re- u,r * 

puti come sbandito e peregrino fopra la terra.Bifogna appref- 
fo 3 che tu diuenti come flotto e pazgo per amor di Giefu Chri - 
fio 3 fé tu 'vuoi viuere religiofamente . L'habito 3 ola tonju 
ra 3 poco 3 ò nulla ci fanno prò : ma la mutatone de' no firi cat - 
tiui coflumi 3 e la Ubèra mortificatone delle nofire paffìoni , 
fanno il buono e uero Rcligiofi . Chi cerca altro 3 che pur amen 
te Iddio e la falute dell anima fua 3 non trouerà altro che tri- 
bolatone e dolore. Non fi può lungamente flar pacifico ,fe non 
fi sforza deffer fottopofio efiandio a'minimi.T u fei <venuto à 
fruire , e non à reggere. Sappi che tu fei chiamato à patire 3 
ft) affaticar tue non per flar otiofo , e perder il tempo in cian- 
ciare.zAdunquenelmonaflero Jt prouano gli huomini 3 come r 0 èiafor- 
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”gbfi e . Re ne ^ a f ornace r° ro * imperoche quiui non può fiar ninno, fe p 
mor di Dio non fi svorrà bumiliare con tutto il cuore. 

De gli efempi de Santi Padri. Cap. xvmi. 

ISGV ARDA i r viui e fiempi de' finti ‘Padri > 
| ne ' quali fu illuminata laperfittione della 7 Religione > 

VI /'Il ^ < «•« /X /l^>/\ /7a //. 7 ^ . Cl.. . ^ A 
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r vedrai , che a rifletto di quelli 3 lanoHra religione e poca , e 
che co ri hi *l ua fi m ^ a • & ^vitanofira non fi farà ajj'omigliata 

J°Dio UÌt ° ^ l° r ° : m P eroc ^ e 1 fi ntl 3 & amici dì QiriHo , hanno fier - 
uito al Signore Jddio , in fame, in flètè, e freddo , e nudità , 
in molte fatiche , in r vigilie e digiuni in finte e diuote ora- 

tioni , meditationi , e perfiecutioni,e molti opprobrìj . 0 quan 
te graue tribolationi patirono gli *Apofloh , i Martiri , i Con- 
fcjfori & le Verginee tutti quelli c'hanno figiàta la uhi di 
Qmfto : iquali perfettamente hebbero in odio quefio mondo, 
e le loro anime : accioche le pojfedejfero in evita eterna. 0 
quanto furono tiretti c prillati d ogni confilatione mondana 
i finti Padri, che <~vijfero nell heremo . 0 quante lunghe e 
graui tentazioni portarono : e quante flejfe *• volte furono af- 
flitti dai nimico : quante continone , e (cruenti orationi fece- 
ro a Dio : quante dure , gfi aflre aflinentie fecero . 0 quan- 
to zelo e feruore hebbero al bene flirituale : quante forti uio- 
lenzg fecero in domare i uitij , da’ quali effi erano impugnati . 
0 quanta pura e dritta intentitene haueano a Dio . fi giorno 
s àjfaticauano ,ela notte Planano in continue orationi , e di- 
uotione . E quando s ajfaticauano , non ceff aitano delfefir- 
citio mentale , flendendo il tempo loro fimpre utilmente . 
Ogn bora p arcua loro breue per attendere a 'Dio : e per lag ran 
dolce della contemplationc fi dimenticauano la necejfità 

corporale: 
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corporale : appena pigliauano la necefftà della <~vita loro fio - 
lendofì d ejfer fuggettia tante mifìrie. Onde erano poueri 
delle cofe terrene , ma erano molto ricchi de Ila gratta di Dio . 

Erano bifìogmf delle cofe corporali, ma dentro abondauano 
dì dolcezza (firituale . Erano alieni dal mondo 3 ma molto fa- 
miliari 3 ftj amici di Dio . Dar eoa a loro ejfere niente , e di- 
ffregiatial mondo, ma erano predo f , & eletti nel confet- 
to di Dio . Stanano in aver a humiltà ,($f in femplice & c ve 
ra obedienza pieni di carità ,edi perfetta obedienzj. e patien- 
za,(ff ogni di andanano di bène in meglio nella <~via fftritua 
le: iquali ottcneuanograndffmagratia apprejfo a Dio: iqua - 
li fono fritti per efìmpio de Religio f . E piu ci debbono pro- 
uocar al ben r viuere , che non debbe far la rvita de’ negligenti 
a intepidire . 0 quanto feruore era quel de' ‘Religiof nelprin- n uìrade* 
cipio della Santa Chiefa.O quanta diuotione , or adone ,& debbe piu 
amore della '-virtù . 0 come erano difìcip linati, e co fumati in P ro £°“ re 
quel tempo. 0 quanto fugloriofa l obedienzj e riuèrenza uerfo che la uira 
de' loro maggiori , e maeflri . Per liquali effempi pojfamo cono ui al male! 
fcere ,ch' effi neramente furono fatiti e perfetti amici di Dio: 
iquali cofi glorio f mente combattendo fi meffero il mondo fìt- 
to i piedi.Oime,che nel prefìnte tempo quelli che fono trajgref 
fòri e preuaricatori,fìno riputati grandi, e fanti j efìmilmen- 
te hoggidi è riputato grande quello , charà portato con patien- 
za alcuna co fa , laquale gli far aliata fatta per cagione della 
loro tepidità e negligenza.zAdunque il no (Irò fiato è tanto de- 
clinato e dilungato dal primo feruore , che già ci rincrefìe dì 
ntiuere per la (lracchezja,e negligenza . Iddio <-voglia , eh' in 
te non dorma il de fi derio della uirtù, ilquale hai r veduto ffef 
fe evolte per molti efempi d kuomini njirtuofi, dinoti, e fanti . 
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Degliefèrcitijdell’haomoreligiolb. Cap. xix. 

svita del buonTfeligiofi debbe rifilendere di tut 
BBB te le uirtù 3 accioche fia tale nell anima 3 qual è ue dit- 
to dagli huomini nel corpo . E molto piu debbe effer lo filen- 
dore dell’ anima 3 che quello del corpo : imperoche colui che et 
ue de interiormente 3 defiderache noi fiamo nel fuo coietto 
mondi fg) immaculati in verità . Ogni giorno dobbiamo ri- 
nouare il nofiro buon proposto 3 e deflar la mente nofira al 
feruore dello fiirito : quafi come [e hoggi foffìmo r venuti alla 
conuerfione 3 orando 3 e dicendo . 0 Signor Iddio mio 3 aiu- 
tami nel fanto proposto 3 e nel tuo /ùnto feruigio 3 accioche io 
cominci hoggi perfettamente a ben fer dirti: imperoche 3 ciò 
ch'io ho fatto infino a qui è niente . Colui che depdera d'an- 
dare di uirtu in r v > irtìi 3 ha bifogno di gran diligenza 3 e di 
%ran fillecitudine : imperoche l huomo fi propone 3 & fi effe 
svolte manca dal buon propofito . Hora 3 fi quello che fi propo- 
ne fiejfo manca 3 che farà colui che fi propone rare evolte ? fin 
rverità 3 in uarij modi auuiene il mancamento del nofiro buon 
propofito : imperoche nan piccolo rilaffamento de' noflri efj erci 
tij fiirituali 3 a pena pub paffar finta nofiro gran danno. Il 
propofito degli huomini giufii depende piu dalla gratta di Dio 3 
che dalla propria fapientia : neiquale fi confidano fempre in 
tutte l'imprefe che cominciano : perche l huomo fi propone 3 e 
Dio difione : e non sà l huomo il fecreto 3 e proponimento di 
Dio. Se per cagione di pietà 3 oueroper l'utilità fraterna fi la 
fila t ejfercitio fiirituale confueto: dipoi piu leggiermente fi po 
trà ripigliare 3 e riaffumere : ma fi fi lafiiarà per tedio e fafii- 
diofe cofa molto riprenfibde 3 e non farà finta grazi diffimo don 
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no dell anima.%Adunque sforziamoci ogni giorno di cominciar , 

da capo : e muffirne di quelle cofe che piu ci danno impedimen- 
to. Noi dobbiamo confi derar le noftre operazioni interiori , O* 
esteriori, & ordinarle fecondo il piacer di Dio : imperoche 
l‘<~uno ,el altro ci bifogna ,fe uogliamo acquifere le <zjirtù. 

Se continuamente non puoi confi der arei tuoi andamenti, al- 
meno fa che non manchi njna njolta il dì, ò la mattina, o la 
fera . ‘Vroponti la mattina , e la fera d efiminare bene i tuoi 
co fiumi : imperoche forfè hai offefo Iddio, {£) il projfimo in pa 
role, in opere ,($f in cogitatione. ^Armati come l'huomo <■ virile 
contra le diaboliche infìdie . Raffrena lagola , e leggiermente Chi doma 
mortificar ai il n vitio carnale . Non Bar mai ociofo , ma leg- frena'?! a! 
gi, b fcriui , ou ero ora, b p enfia alcuna diuota co fa, ouero clrIU * 
fu alcuno efercitio corporale per futilità commtme ; iqua- 
lieffenitij fi debbono fare difiretamente , e non egualmen- 
te da tutti . Le cofe , che non fino ordinate in commune, 
non fino da mofirarle di fuora : imperoche le cofe priuate 
piu fieramente fi fanno in ficreto che in palefie ,• nientedi- 
meno fimmamente è da guardar fi che l’huomo non fia pi- 
gro alle cofe communi per attender alle cofe particulari . . fitta 
fornito che barai diligentemente gli cjfìcij a te impofii, atten- 
di poi a te me defimo . Tutti non poffiamo hauer un me defimo 
eferàtio : maaciafiuno fecondo che fi conuiene, e fecondo che 
è dibifigno per i tempi occorrenti.Ancora bifognano altri efir 
citiìj , i di feriali , & altri , i di delle felle . Habbiamo etian 
dio bifigno d altri efircitij al tempo delle tentationi , & altri 
al tempo della pace , e tranquillità . Altre cofe ci bifogna pen- 
far quando ci contrifliamo , & altre quando fìarno lieti , e 
giocondi nel Signore . Quando occorrono lefefie principali, 

debbia- 
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debbiamo con fòlle cit udine rinouare gli efercitij buoni 3 do~ 
mandandoli càuto de’ fanti . Ancora ci dobbiamo difiorre dalT 
runa fetta infino alT altra : quafi come fe allhora douejfimo 
morire 3 e peruenire alla eterna fetta . 6 cofi etiando ne ' tem 
pi diuoti piu diuot amente conuerfàre 3 e piu diligentemente ofi 
feruare tutto quello che fi amo obligati 3 fi come noi haueffimo 
a riceuere il premio delle noflre fatiche da Dio . E fe allhora 
non ci farà dato , crediamo che non fiamo ancora apparecchia- 
ti degnamente : e che anchora non fiamo degni di quella beata 
gloria 3 laquale à farà manfcfiata al tempo che Iddio ha ordi- 
nato . Et però fiudiamoci di meglio apparecchiarci . Onde di- 
ce Chritto ne I Euangelio di fan Luca . Beato è quello feruo 3 
ilquale 3 quando uerrà il Signore lo trouerà uigilante . Io giu- 
dico che il Signore lo porrà fopra tutti i fuoi beni . 

Dell’amorcdellafolitiidine. Cap. x x. 

^KP EGNsAT I di cercare il tempo atto 3 e conue- 

neuole a potere attendere a te me defimo 3 e penfx 
continuamente a' beneficij di Dio 3 e lafcia andare le cofè cu- 
rio fe . Leggi tali libri chet'habbino piu prefio ad indurre a 
comp unitone 3 che darti occupazione . Se tu fuggirai i fuper- 
flui parlari 3 e I andare vagabondo ociofamente 3 e feti r into- 
nerai d udir le nouità 3 ftj i mormorij delprojfimo 3 tu troue- 
rai tempo affai fujficiente 3 & atto a potere attendere alle fan- 
te meditazioni. De i fànti 3 & amici di Dio leggiamo , chefug- 
giuano I humana conuerfatione : accioche potejfino contempla- 
re 3 (fp attender a Dio nel fecreto del core loro 3 onde diffe a/n 
fanto Padre. Ogni a/olta che io fino fiato fiaglihuomini 3 
fino cimentato men che huomo . Vero e che fi effe uolte noi 

prouiamo 
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prouiamo queflo quando lungamente parliamo . Piu leg- 
gier co fa è il tacere 3 che non e il parlare . Piu facil co fa è (la- 
re in cofì, che fuori di cafa foffiàentemente guardar f. tAdun 
quechifìfìudiadiperucniralle cofì interiori (pirituali 3 e poi 
afendere alle fìuperiori cele filali fi dibifigno che figgala tur 
ha con Giefu . Vfiuno fìcur amente fi può confìruare, fe non co 
lui che f fa nafcondere . Ninno fìcur amente e ‘Prelato, fe non Ne /f uno 
quello che c volentieri e fuddito 3 & ha imparato a ubidire . g“° n ^ 
Dfjuno fìcur amente fì rallcgrafc non chi ha il tcfiimoriro della che 

buona confc lentia . Ninno fìcur amente pavla 3 fe non colui che parato a 
rvolen fieri tace . La confidentia de i fìnti fempre fu piena del obcdlre ' 
timore di ‘Dio . Et benché f affino gloriofì per gran njirtu 3 e 
grafia di TJio : non furono pero meno folle citi, ftfì h umili in fì 
medefìmi. Ma la confidentia degli huomim cattiui nafìe dal- La fuper- 
la fuperbia 3 e prefìunùone di loro medefìmi 3 ma in fine torna 
a danno di loro medefìmi . fMai non ti confidare dite medefì- c d °^ é ^ f 
mo 3 mentre che fax nella r vita prefìnte 3 auuenga che tu pari fi. 
buon stonaco 3 ouero Heremita. Spejfe uolte quelli che fono 
fiati buoni fecondo leflimatione degli huomim: fono poi peri- 
colati molto mifìer amente . £' quello è fiato per troppo confi- 
darfì di loro medefìmi . Per laqual cofì a molti è piu natile 3 
non eh' al tutto fìano liberi dalle tentationf ma che (pejfe mol- 
te fìano impugnati : accioche non diuenùno troppo fìcuri 3 fjtfì 
non fì leuino in fuperbia 3 ne etiandio s’inchinano con maggior 
he enfia alle confìlationi esteriori. 0 quanta buona confidenza 
confìruerebbe chi non cercajfe alcuna lentia tranfìtoria 3 e chi 
non s'occupajfe nelle cofì di quefio mondo . 0 quanta gran pa- 
ce pojfeder ebbe ch'itagli fe da fe ogni<-vana fìollecit udirne : e 
filamento penfìjfe delle cofì celcfii 3 e della fua fìlute . Ufiuno 
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è degno della cele fte confolatione , fi prima diligentemente 
non s’ efferata nella compuntione.Se tu njuoì hauere la gratta 
della compunzione : entra nella cella tua,e fuggi linquict udrne 
del mondo fi come è fcritto. In luogo filitario, 0 * rimojfo dalla 
conuerfatione trouarete la compuntione.T u trouerai fpeffe uol 
tecofe in cella, lequah jfieffo perderai fuori di cella. A chi con- 
tinua la cella : ella dipoi li diuenta dolce , e chi la f ugge gli uie 
ne in ffiidio . Se nel principio della tua conuerfatione fi arai 
< bene in cella : ella dipoi ti diuenterà come diletteuole amica , e 

filazgo ?riti fimo . L’anima diuota acquili a le fante uirtunel 
filentio e nella quiete : doue etiandio impara il finimento del 
Auuerri- le fritture finte . Snella cella f troua l abondantia della dol 
uÌTrcH - cezgé diurna : quando l anima s accofì a familiarmente al fuo 
s ' ofo ’ dolce Creatore . dunque chi s aftiene dà fuoi cono fc enti y 

onero amici: allhora Iddio coni fuoi àngioli s’approfima a 
lui . «5 Meglio è fare in cella , & hauer cura di f medefmo, 
che non è far molti miracoli innanzi a’ popoli . Lodeuol cofa è 
ad ogni Religiof rare evolte andar fuori delmonafero,e non 
•voler effer r veduto , ne lui ueder huomini . ^Perche •voi tu 
e veder quello , che non puoi hauere , fenon con tuo danno ? fi 
mondo paffa con la fua concupi feentia : ftfi i defìderij della cor 
ne ci multano , e traggono ad andare a fpffo.SMa p affati , che 
fa ranno gli ff>affi,non fi ne porta l huomo fé nongrauezzg di 
confitente fp orpimento di cuore . Spejfe evolte l allegrezza 
e l gaudio et alcuna cofa genera trillo auuenimento et alcuna l 
tra cofa,e la lunga vigilia fa,chel huomo fi contrifì a la mat- 
tina : e cof ogni gaudio mondano , quando entra nel cuor e in 
fine morde , (fp ‘-uccide . Qual cofa puoi tu vedere in altri 
luoghi, laquale tu non poffa r veder nel monafiero l Ceco che 
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tu rvedi il Cielo >eUT erra , e tuffigli elementi :e di quefti 
elementi fonofktte tutte le co/è . Jzfial cofa poi tu n vedere ih 
alcun altro luogo , laquale pofjfa durare lungo tempo folto il So 
le ì Forfè che tu credi ejfer accompagnato in queflo mondo da 
cofe 3 chabbino a durar lungo tempo. Ma r veramente tu /arai 
ingannato . Se tu 'vedeffi tutte le cofe pr e finti > che farebbe , 
fi non r vanannfìone ? e Adunque leuagli occhi tuoi in Cielo 3 e 
frega peri tuoipeccati 3 e negligente . Lafiia la r vanità a i r va 
ni 3 @ Y attendi follmente a quelle cofe 3 che t'ha commandato Id 
dio . Chiudi l nàficio alle fopr adette cofe 3 O* aprilo al tuo Gie 
fu . Sta con lui in cella : imperoche non tr onerai in altro luo - • 
go tanta pace 3 ne tanto ripofo . Se tu nonfiffinafiito fuori di 
cella non bare Bina dito tantimormorìj : e molto meglio fare- 
sti flato in buona paté . Per laqual cofa alcuna 'volta ci dilet- 
ta d '-udir le nouelle del fecola : onde ne nafce poi il corrompi - 
mento della finta pace , e la conturbatone del cuore . 

Della compuntione del cuore. Cap. xxi. 




I E tu n vuoi acquistare alcuna 'virtù 3 non ejfer trop - 

! po libero 3 ma raffrena i tuoi fintimenti fitto la di- 

fciplina ffirituale 3 e non ti dare alla inor dinota triSlitia . Dat 
ti alla compuntione del cuore 3 e trouerax diuotione . La com- 
puntione truoua molte volte cofe 3 le quali la diffolutione fe- 
ce perdere . E cofa molto di marauigliar/t ,che C huomo che 
confiderà lafia peregrinatone 3 in molti pericoli delf ani- 

ma fua 3 fì pojfirallegrare max perfettamente . Onde per la 
Boltitia del no/lro cuore 3 e per la negligenza de i no/tri dilet 
ti 3 noi non fintiamo i dolori de IT anima noSlra . E pero /bef- 
fi e vanamente ridiamo 3 quando doneremmo piangere lo- 
* deuol- 
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dcuolmente . D^on e buona, libertà ine '-vera letitia ,fe non 
nel timor di Dio con la buona conpientia . Felice , auen- 
turato e colui 3 che può gettar da p ogni impedimento di co~ 
f e 3 che difi raggono la mente fica da Dio, fgf che fi può drizza 
re all r unione della finta compuntane . Febee è quello, che ri 
muoue da fe ogni cofa, che può macchiare, ouero granare la fiat 
confidenza. C ombatti '-virilmente ; imperoche lamala confuà 
tudine fì r vince con la buona : fe tu la piperai fuggire, gli huo 
mini non ti faranno di impedimento alla tua compunzione , ne 
altro ben' oprare . Non ti tirare addojfogli impacci d altrui : 

■ non t'intromettere nelle caufi de i tuoi maggiori . Babbi fem- 
prè l'occhio di Dio fopra di te : e principalmente ammonifei te 
medefimofopra tutti gli altri , iquali tu hai eletto . Se tu non 
hai ilfauore de glihuomini , non ti contristare per quefios ma 
di quefo ti contrifia : cioè , che tu non rvai degnamente nella 
ii wocatione, come uero re ligio fo , e fcruo di Ilio . La cagione 

con foia do P erc ^° e n °inon fintiamo le confo lattoni di Dio è , perche noi 
ni diuine . fìamo in colpa , e non cerchiamo la compunzione del cuore , ne 
di facciamo da noi le <-uane, esteriori confolationi . Com- 

piti indegno della diuina confo lattone: ma piu preflo degno di 
molta tribo lattone . Quando Ih uomo ha gu flato la r vera com- 
punzione , tutto il mondo gli uiene in fafìidio . Il buonhuomo 
truoua Efficiente materia di dolerfì, e di piagnere: imperoche 
confiderà fe nel proffimo : e conofie ,e<-vede ,che non fi può 
njiuere in queSiaprefente '-vita finza tribolatione , e fenati 
gran pericolo dell anime noflre • e quanto piu crefce quefio fa- 
pere ncir animo, tanto piu crepe il dolore . Le materie del giu- 
sto dolere, e della compuntane fanano i peccati i ttitij no- 
stri , ne' quali in tal modo pomo wuiluppati , che rare <-voltZ 

poffiamo 
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pojfiamo contemplare le cofe del Cielo» Se continuamente tu 
penfaffi della tua morte , piuprefto , che di lunga <-Jita : non è h 
dubbio } che tu piu f {lecitamente emendarefii la n vita tua .S e r ? la uì« . 
tu penfaffi cordialmente le pene dell inferno 3 e que Ile del Pur 
gatorio : credo che ^volentieri [offrire fii ogni pena 3 e dolore 
e non temerefìi niuna rigidità . Ala perche quefii penfìeri non 
entrano nel cuore : (fp oltre a quefio amiamo le cofj enfiali : • 
e pero forno cof pigri 3 e fcddi . Onde fpeffe njolt e r veniamo 
nella pouertà di finto , fi che per que fio il corpo d ogni picco - 
la cof fi lamenta . ^Adunque ora 3 e prega il Signor Iddio y 
che ti dia lo (finto deUa compunzione : e dirai con il 'Profeta N 
Dauid . 0 Signore cibami del pane delle lagrime, e dammi il 
bere nella mifura deUe lagrime . 

Della confideratione della mifèria deU’huomo. 

Cap. xxii. 



I H VO AL 0 tu f i mifer abile molto in qualunque luo rhuomo 

I go ti ^volgerai y fi tu non ti nyolgi,per accollarti a del turco 

Dio . Perche ti conturbi, fi non tauuiene , come tu de fide- £‘ fe - rabl * 
ri ? Hor chi è colui chabbia tutte le cof fecondo la fua volon- 
tà ì (erto è , che neffuno, c babbitt fopra la terra la può ha- 
uere . Ninno è in quello mondo che fia fin %a alcuna angu- 
illa, e tribolatone s auuenga , che fia fie,o Papa , b altro Si 
gnor e . Chi e quello che ha meglio ? Q erto quello, che pati- . 

fé qualche cof per amor di Dio . ZAlolti, iquah fino deboli , 
dS' infermi, dcono . Ecco quanta buona njit a ha quello , quan- 
to e ricco , e potente $ grande , e bello . <ZAla confiderà i be- 
ni del Cielo , e r vedrai che que (le cofe temporali fono nien- 
te , e fono cofe molto incerte , e che molto aggrauano gli ama- 
tori 
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tori di quelle ; perche mai non fi poffbno acquflare fen^dgran 
fioilccit udine : ne pojfedere fienzj. timore 3 e paura . ofon ftà 
la felicità dell huorno in hauer delle cofe in abondanzji: ma bar- 
ila a lui hauer fiufficicn^a . ZJiuer fopra la terra è granmife- 
ria . guanto piu Ihuomo <~uorrà ejfier (pirituale : tanto piu la 
preferite '-uitagli diuentcrà amara : imper oche meglio è piu 
chiaramente ^vedere i difetti , e mancamenti dellhumana r z>i 
ta 3 che non fa l huorno carnale ’ 3 e fènfuale . Onde mangiare , 
bere , vegliare , e dormire , ripofarfi, & affaticar fi s e tal- 
tré neccffità della natura 3 r -veramente fono grand affilittio- 
ne 3 e mi feria deli’ huorno diuoto : dquale r volentieri ‘‘vorreb- 
be cjferc ajfoluto da quefle cofe , e libero da ogni peccato : un - 
peroche Ihuomo interiore è molto granato dalla neceffità cor- 
lo fpirito por ale . Onde il Profeta diuotamente oraua3che fojfe libero da 
roti afi^tar qucfle neccffitàsdicendo . 0 Signor mio liberami dalle mie ne 
operafe'có ^ ua * a color che non conofiono la loro mi feria. E mol- 

do la Tua to piu guai a coloro 3 che amano quella miferia di quefia r vita 
•uile 3 corrottibile 3 e mortale : tmperoche fino alcuni , che tan 
to /’ abbracciano s auuengadio , che affaticando fi appena poffi- 
no hauer la loro neceffità : che fi poteffero c viuere qui > del e Pg 
gno di Dio niente fi curarebbono . 0 infimi 3 o infedeli di cuo- 
ri : iquah quafi meramente giacciono in terra 3 che non fin- 
tono altro,/} non cofie carnali , e corrottibili . JMa i mifieri an- 
chora nella lor fine conofieranno quanto era brutto , e 'vile 
L’animo quello 3 che amauano . fi fanti di lJio,e tutti gli amia di 
tlcbbc effér c brillo non hanno atte fio a quelle cofie 3 che fimo piaciute alla 

toaf cielo! CArne 5 ne a ^ e co f e > C ^ e tempo prefiente fiorifiono : ma tòt 

t a la loro fperanta 3 (fif int emione ajpiraua alle cofie del Cie- 
lo ,e tutto dioro defiderio era poflo in quelle cofie c’hanno a du 

rare: 


V 

V 
l 

w- 

i 

f 

r- 

k 

it 

l 

ti 

m 

i 

Ir 

ì 

b 

b - 


f LIBRO PRIMO. 33 

rare : e per amor delle cofe inutfìbili tagliarono da loro l amo- 
re delle cofe <vfìbili 3 e bajfe. 0 fi atei carijfmo non svoler per 
dere la confidente et andare di virtù in •virtdimperechs an 
chora hai modo di acquifar le cofe firituali. Perche vuoi tu 
prolungare di dì in dà il tuo buon propoftoì Lettati fu 3 e fubita. 
niente comincia a fr bene 3 e diate medefmo . Horat il tempo - jj 

di combatterete H vincer fe medefmo 3 & emendar la <~uita fua 3 
& acquìfare a fe medefmo il Varadif : e ti bifogna pajfare 
per fuoco 3 e per acqua 3 inauri che tu 'venga al refigerio 3 fe 
tu non ti sformerai 3 non <■ vincerai il vitto . ‘Per infno a tan- 
to che noi habbiamo il corpo 3 non pojfiamo ejferfenza peccato 3 
ne n vincere finta tcdio 3 e dolore. Volentieri 'vorremmo ilri - 
pofo 3 e la pace : la quale ci ha tolto il peccato \ Etiandio hab - ^ 

biamo perduto t innocentia 3 e la no(lra beatitudine . € pero ci 11 mJ g~ 

i j i pior rime 

bifogna la •virtù della patienza nelle tribolationi 3 (fp affettar- dio ne le 
re la mif ricor dia di Pio 3 infno d tanto che pajf quefìa ini- ni è la pa- 
quità, e la mortalità fa ajforbita dalla •vita . 0 quanta e gran 
de la fragilità humana 3 laquale fempre e inchineuole d vitij. 

Hoggi tu confejf i tuoi peccati 3 e dimani viri altra <volta gli 
commettvhora ti proponi di guar darti 3 e paffata vnhora fti, 
come fe max non ti fi Sii dijpofio. Adunque ragioneuolmente ci 
dobbiamo humxl'iare 3 e max non riputare alcuna cofa di noi me 
de fimi 3 tanto forno f agili 3 in f abili. Et etiandio preflo fi 

può perder quello 3 che con molta pitica 3 e gratta di Pàio hab- 
biamo acquistato. Hor che farà di noi nella fine 3 quando cofì 
preHo diuentiamo tiepidi nel principio ? Guai a noi 3 fe in tal 
modo • vogliamo declinare al ripof 3 come fe hauejfmo la pace 3 
e la ficurtà: conciofia 3 che anchora nella nofira corner pone non 
apparirà figno di •vera fantità : e farebbe anchora bifgno 3 

C che 
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che fbffimo ammaeflrati come buoni nouitij a buoni costumi* 
fe forfè ci fojfe (freranzg de IL nostra emendetione di maggior 
profitto ffrirituale. 

Della meditatione della morte. Cap. xxm. . j 

OL T 0 prejlo farà appreffio di te L morte s per L 
quale confiderai difetti tuoi, perche thuomo , che 
! j’f, èboggi , domani non apparifie. Quando thuomo èrimoffio 
dagli occhi humani , preflo fi dimentica la fisa memoria . O 
pigritia , ò durezza del cuore humano ,• il qual (blamente offri- 
rà, e penfa alle cofeprefènti , e non confiderà quello che pre- 
flo ha da '-venire: do è la morte. Tu debbi confèruarti in 
** ogni tuo fatto , epenfiero, come fe tu bora doueffì morire . Se 

tu haueffi buona confidenza, non temeresti la morte . ^Meglio 
farebbe fuggire il peccato , che fuggir latnorte . Se tunonfèi 
apparecchiato hoggi a morire , in che modo farai tu apparec- 
chiato domami Che cigioua a rviuer lungo tempo, quat.do co 
la lunga fi poco d emendiamo i Veramente la lunga <-vita , non fiempre 
èpriua'd'i ci emenda : ma piu preflo ffreffe nvolte accrefice L colpa. J delio 
molta col ruole ffe pur un giorno che fuffimo lodeuolmente conuer fiativi 
queflo mondo . éAlold fanno ragioni degli anni de Uà lor con 
uerfìone : ma non fanno ragione del poco frutto delt emenda- 
tione . «5 * e l morire è cofia ffr attento fa, forfè che farebbe piu pe 
rico lofi cofia a uiuere lungo tempo. Beato è colui , che fiempre 
ha dianzi agli occhi l bora deUa {ita morte : e che ogni giorno 
s'apparecchia a morire . Se tu hai mai <-veduto morire alcuna 
perfina, penfa che tu andrai per queUa medefima uia. Quan- 
do farai aUa mattina , penfa , che tu non giugnerai alla fiera* 
Tuffato che tu barai L fiera , non hauer ardire di prometterti 

d arri- 
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. d arriuare alla feguente mattina . dunque femore fi ardi ap- 
parecchiato : imperoche molti muoiono /uditamente ,& impro 
uifamente :e da hora che non fi p enfia, uiene ilfigliuol dell huo 
mo . Quando uerrà quell' •ultima hora 3 conoscerai il tempo 
c hai perduto ,e male [fefi . 0 quanto felice, e prùdente e quel 
lo 3 eh' in tal modo fi sfon y d ejfere 3 mentre che urne : qual 
defidera d ejfer trouato alla morte . Onde il perfetto d fregio 
del mondo darà gran confidenza al ben morire, llferuente de 
fiderio d acquili ar • uirtìt 3 è l’amore della dfiiplina, la fatica 
della penitenza 3 laprontezga dell ubidtenza 3 la negatione 
dà fe rhedefimo 3 e la fipp or tallone d ogni auuerfità per amor di 
Chrifio 3 farà 1 huomo molto conflato . Puoi operar molti be- 
ni 3 mentre che tu fei fimo ; ma infermo non fo 3 quello che tu 
pojfafare . Pochi fono quelli 3 che per l infermità s’emendino : 
e co fi quelli , che uanno peregrini 3 rare evolte diuentano fin- 
ti . Non ti confidare de gli arniche de’ projfimi, e non metter 
la fialute tua in co fi future : imperoche gli huomini fi dimen- 
ticheranno di te,piu toflo che non ti penfi.Ei t’ e meglio di prò 
uedere alla fialute tua a buon hora 3 e mandare innanzi qual- 
che bene 3 che fferar poi nell aiuto altrui. Se al prefinte tu non 
fieifiollecitopertemedefimo ,chi farà fòlle cito per te dopo la 
morte ? Hora è il tempo preciofi & accettabile dacquiflar la 
fialute dell anima tua. lAla, ohimè,che tu non Jfendi uirilmen 
te ejfo tempo 3 nel quale tupuoi molto meritare 3 acccioche tu 
pojfa eternamente uiuere . Uerrà anchora tempo 3 che tu defi 
dererai un giorno, ò un horaper tua emendatione 3 e non io 
potrai hauer e. Ocariffimo da quanto pericolo ti potrefli libe- 
rare : e da quanta paura ,fe tu fuffi al pr e finte p auro fò , e ti - 
morofo,efofj>ettofi della morte. Studiati in tal modo uiuere 9 
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che nell bora, della morte , piu pretto pojfa rallegrarti, chmer . 
paura , e timore . fmpara al pre/ènte a morire al mondo, ac - 
cioche allhora tu cominci a Muere con (fritto . Impara bora 
a difiregiare ogni cofà , acciocbe allhora fiiolto poffi andare a 
Chrifio . Cafiiga bora il corpo tuo con la penitene , acciocbe 
allhora tu pojjlhauer buona confidenza . 0 fiolto , che penfi tt+ 
d bauer a f uiuer lungo tempo s conciofia cofà chetunon babbi 
alcun tempo ficuro ? 0 quanti fimo fiati ingannati , e quanti 
morti ffrouedut amente . 0 quante <-volte hai tu <~vdito, che al 
cuno fia morto di coltello , altri annegati , alcuno caduto da al- 
to s’è rotto la te fia , e morto ì nAlcuri altro mangiando “è tra- 
mortito , alcun giuocando fi è morto . e Alcuni altri perico- 

lati nel fuoco : alcuni altri di petttlenza : ftfi altri per latroci- 
nij i & cofìil fine ditutti e lamorte .Si che latita delFhuo- 
mo J opra la terra è come ombra, che preflo pajfa . Chi fi ricor- 
derà di te dopo la morte , e chi pregarà Iddio per tei Va al 
prefinte, o carijfimo tutto quello, che puoi fare j perche non 
fai, quando morrai, ne quello che ti feguirà dopo la morte. 

I Mentre chai tempo raguna le ricchezze immortali, & incora 
rottibili. Non penfare alcuna altra cofà oltre la tua falutè: ma 
babbi cura fellamente di quelle cofie che fino di Dio . aAcqtà- 
tta al pr e finte degli amici, hònorando ifierui di Dio, e figl- 
iandole loro t uettigie , acciocbe , quando ti partirai di quefia 
rvita,effi ti riccuano nell eterne manfioni.Confiruati come pe 
r eglino fiopr a la terra : imperoche a te non s’ appartengono le 
cofe del mondo . Serua il tuo cor libero , & eleuato a Dio : 
perche tu non hai in quettomondocofà tt abile . Dirizza ogni 
di pianti in V aradi fi fiffiri , acciocbe dopo la morte lituo 

/finto meriti di poffare al fiuo Signor Giefu Chrifio. 
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Del giudicio e delle pene de peccati. Cap. xxnri. 
N tutte le cofe confiderà il fine 3 cìo'e come tu bai a 



•-venire 3 (fif effere prefentato dinanzi al fuperno 3 e 
giusto Giudice 3 alquale ninna co fa e occulta 3 (fif na co fa: 
ilquale non è placato con doni 3 e prefenti s ma folamente giu- 
dicherà le cofe gìuBe 3 fecondo la fuagiuBitia 3 e non rtceue - 
rà alcuna ifcufatwne . 0 mifero 3 gf infelice peccatore 3 che ri 
fionderai tu al tuo Creatore fddto , ilqual cono fi e tutti i tuoi 
mali ì Hor fi alcuna njolta temi il evolto d’uri huomo adi- 
rato : hor che farai innanzi acofì feùero Giudice eterno? Hor 
perche non ti proue di per l •-ultimo giorno del Giudicio 3 quan 
do ninno potrà effere ifeufato 3 ne dìfefo : ma ciafcuno farà in 
quel luogo per fe medefmo ? <r Deh 3 mentre che tu <-uiui in que 
fi a prefente r vita 3 rvogli che la tua pitica fa con guadagno : 
imperoebe le lagrime firn accettagli facrifi do 3 e fatis fittone' y 
e purgatorie. Lapatienza ancora ne IT ingiurie prouoca J ri- 
dio a gran mif ricorrila . ^Meglio è adunque al prefente pur 
gare i fuoi peccati 3 e tagliar da fe i <-uitij 3 che rijeruargli dopo 
la morte a purgargli . Veramente noi ci inganniamo per inor- 
dinato amore di noi me de f mi : il fuoco infernale 3 che altro ar- 
derà 3 fe non i tuoi peccati ? guanto piu al prefente perdoni a 
te medefmo 3 tanto piu duramente farai tormentato : & in 
quelle cofe che l huomo ha peccato 3 in quelle piu grauemente 
faràpunito . Gliaccidiofi faranno puniti ri ardenti ffimoli:0* 
igolofi faranno cruciati di grandiffmafame 3 e fete . Gli huo 
mini luffuriofi 3 fgf amatori rii queflo mondo faranno gettati 
nell ardente fiamma 3 e nel puzzolente zolfo 3 epian^eranno i 
dolor off canti , ^fon farà • -vitto alcuno 3 che non h abbia il fue 
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proprio tormento. I fuperbi faranno ripieni et ogni confufione. 
,Gl i attori faranno tormentati di mferabil pouertà : quitti fór- 
ra piu grane uri bora , che non farebbe in queFlo mondo cent» 
anni digrandijfma penitenza. Ugelli inferno non è alcun pic- 
ciolo inter uallo d dannati. dAla in queFlo mondo le pene han- 
no qualche inter uallo , & qualche confiamone da gli amici 9 
e parenti 3 od alcuna altra co fa. E per tanto fa al prefente 
fili esito 3 <& babbi dolore de’ tuoi peccati ,accioche il di del 
Giuritelo tu babbi qualche ficurtà con i beati fi triti s perche 
allbor ai giufli faranno in gran cofiantia contra di queliti che 
faranno afflitti, e tribolati . zAllhora toccherà a giudicare 4 
quello j che in queflo mondo fra Flato humiliato fitto il giu- 
dicio dell huomo . zAllhora il pouero 3 et h umile bar anno gran 
fede . éAlat huomo fperbo bara gran timore 3 e paura da ogni 
parte. zAllhora apparirà fiuto 3 e prudente colui, che in que- 
flo mondo harà imparato ad effere stolto , e difireto per Chri 
Fio . zAllhora ci piacerà batter patito ogni tribolatione per ti- 
mor di Dio : (fifa tutti gli h uomini iniqui farà pofio fìlentio . 
zAllhora l’ huomo dinoto fintirà grand allegrezza 3 («gii pec 
catore Flarà ingràn pianto. zAllhora fi rallegrerà piu la car- 
ne afflitta , che fi ellafuffe fiata nutricata in de litie. zAllhora 
rifilenderà l’habito uile , e difiregiato, e la njefla fìttile cr- 
uenterà ofiura 3 e tenebro fi . zAllhora farà piu lodato il poue- 
ro tugurio , che non farà il palagio indorato . zAllhora gioue - 
ràpiu la conFlante patienza, che non farà lapotenza del mon 
do . zAllhora farà piu leggieri la fimplice oberitene a , che tut- 
ta l'afiutia ficolare . zAllhora ci let ificherà piu la pura 3 e buo- 
na confcienza , che la dotta Filo fifa . Allbor a farà piu Fil- 
mato il di fi regio delle ricchezze, che tutto il thè foro del mon 

do » 
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do . Allhora barai piu allegre z$a [opra la dinota oratione y 
che del delicato mangiare . Allhora farai piu confilato d’ ba- 
tter tenuto filentio , che cthauer molto parlato. Allhora ci 
piacerà piu la penitenza , e la uita ttretta 3 che non faranno 
le dilettationi terrene . Allhora piu <~var anno le fante opera - 
tioni 3 che non faranno molte belle parole : & però impara al 
prefente a patire <~vn poco, accioche tu (la liberato dalle pene , 
che fin fìnta fìne.Troua in quetto mondo quello che tu puoi , 
accioche tu non le habbia a prouar nell'altra njitaS e tu al pre ' 
fìnte non puoi fojlener cofì poco 3 in che modo potrai fofienergTi 
eterni tormenti ? Seal prefìnte una picciola p afone ti fi im- 
p attente 3 che farà allhora il fuoco deltinferno ? Ecco 3 che<-ve 
r amente tu non puoi bauer due allgrez^e, do e dilettarti in 
queflo mondo 3 e poi regnare in Cielo con Chritto . S e infno a 
quefto giorno tu foJfi'TjiJfuto con grand honore , e con molti 
diletti mondani : tutto queflo 3 che ti giouarebbe 0 fìe finta- 
mente la morte toccupaffe ? Adunque ogni co fi che è fitto il 
Cielo è <• vanità s eccetto amare Jddio, e quello filo fruire : 
perche 3 chi ama Dio con tutto l fuo cuore , non teme 3 ne mor 
te 3 ne fipplitio 3 negiudicio , ne inferno : perche 1 canore per 
fitto fi che l'huomo <~va a Dio fieramente . <SMa quello , che 
fi diletta ancora ne peccati, non emarauiglia fi teme la mor- 
te 3 &* il Giudicio . Odiente dimeno' egli è buona co fi 3 che fi 
C amore non ci rimuoue dal male ,• almeno il timore dellinfir- 
no ci ritratta . Ma , certamente quello 3 che getta il timor di 
Dio dopo fi 3 non potrà fiore mai lungo tempo nel bene ,• ma 
prettamente incorrerà nelle mani del Diauolo . 
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Della feruenteemendationc di (è medefimo. 

Cap. xxv. 

I A diligente , e vigilante nel feruigio di Dio , e p e n 
fa continuamente a quello , a che fei tenuto : Ep ar- 
che hai tu abbandonato il mondo ì D^on per altro, fe non per 
che tu ti congiunge (Ji con Dio , euiueffi ffmtualmente. Ad un 
que accenditi , & infiammati di peruenire alla per fettone .* 
perche preflo ricetterai la mercede delle tue fatiche s ftfi allho - 
ra non barai piu timore , ne dolore ne ’ tuoi confini . tAl pre- 
fcnte poco t affaticherai^ troueraigrandiffimo ripofi , & per 
petua pace . Se tu farai fedele , e feruente in operar ,fen%a 
dubbio iddio farà fedele in darti la retribuitone . Tu debbi 
hauer fi er antodi peruenire alla littoria: ma non pigliare 
prefuntione, ne ficwrtà , accioche non t impedifia , e diuen - 
ti fuperbo . Zln feruo di Dio ejfendo molto dubbiofo , e ftan 
do tra il timore , e la fieranza, (g-r ejfendo molto molefiato , e 
pieno di maninconia ,fe n'andò dinanzi a un’altare in un a 
C hiefa 3 & orando , diceua tra fi medefimo : 0 fé io fapejfi , 
quanto ho a perfeuerare ancora . E fubito udì dentro la di- 
urna nfiofta : Se tu lo fipeffi, che uorrcBì fare ? Fa al pre- 
fentt quello , che uorrefli hauer fitto allhora , e farai ficuro . 
E fubito conflato , e confortato fi dette alla uolontà di Dio, 
e cefo la fua tribolatione ,* e piu non uolfe curiofa mente cercar 
quello , che doueua incorrere : ma quello , che fojfe la uolon - 
tà di Dio buona e p attente . Onde dice il Profeta: S pera nel 
Signore , e fi bene , fèj habita fopra la terra , e farai pafciuto 
nelle fue ricchezze . Zina cofa è, laquale ci tira indietro dalla 
perfettione {firituale, e dalla follecita emendatone, cioè l hor 
: ' rote 


f 


libro PRIMO. 4* 

tote della difficoltà , onero la, fatica, della battaglia . Certo , 
che quelli fopragli altri acquistano le virtù , iquali fi sforza- 
no di vincere le cofe , che gli fono grani , e contrarie : irnpc- 
roche Ihuomo piu guadagna, e merita maggior gratta 3 doue 
'vince fe medefmo 3 e mortifica i firn vitij con vigor e dello 
Jf trito : ma tutti gli h uomini non hanno egual animo a vince- 
re, e morire per C bri fio . Nientedimeno il diligente amatore 
di C bri fio farà piu contento d ac qui (lare le virtù, ( etiandio, 
degli ha p.fffione ) che un altro bene accoflumato,e che fia me- 
no feruent e alle virtù .Due cofe maffimamente ci aiutano a 
emendarci , e quefle fino il limonerei con violenta da quelle 
cofe alle quali la natura ci inchina vitiofiamente , ftfi feruen- 
temente accofiarci , & vnirci a ‘Dio con i fanti , e buoni pen- 
fieri . Studiati etiandio piu a guai' darti, e vincere quelle co- 
fe, le quali ti diff tacciono vedere in altrui . C aua la tua vti- 
lità d ogni luogo s accioche ,fe tu vedi ,o odi i buoni efiempi , 
fia acce fio a figurargli . éMa fi tu vedrai alcuna cofa ripren - 
fibile, guarda di non far quel me de fimo ancora tu. E fi tuoi - 
cnnavolta l’hai fatto , ingegnati prefio d emendarti. Si co- 
me l occhio tuo confideragli altrui fatti, cofi altri confiderà te. 
guanto e cofa gioco nda vedere i fratelli ben collumati , fer~ 
uenti, e diuoti , e ben dificip linati : e quanto e cofi trilla , e 
grane di vedere alcuni a viucre dijfolutamente : iquali non 
adoperano quello a che fino fiati chiamati. 0 quanto è cofa no- 
ma difprezgàr il propofito della fua vocatione, & operar le 
cofi , che non gli fino commeffe,e che non figli confanno . Ri- 
cordati del tuo buon propofito cominciato , e confiderà la vita 
di Giefiu C brillo: imperoche tu hai da vergognar ti, eh’ effon- 
do fiato lungamente nelfiruigio di C brillo , tu non ti fia sfor- 
zato 


La uirtù 
s’acquifta 
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%ato di conformarti alla <~uita fua . fi feligiofì , ilquale at- 
tentamente 3 e con diuotione fi efìrcita nella fìntiffima ulta, 
e pajfione del noflro Signore Giefu Cbrifio,trouerà in quella 
abbondantemente tutte le cofe a fe natili , e neccffarie,ma non 
bifìgna che cerchi alcuna co fa fuor di Giefu.Hor fe Giefu Chri 
fio crocifijfo uenijfe alnofiro cuore 3 quanto pretto faremo fof 
fetentemente ammae frati e dotti? fi buon fieligofì porta o- 
gni co fa pallentemente : e tutte le ccfe che gli fono comandate 
piglia in buona parte . Ilfieligiofì tepido e freddo ha tribola- 
tione fopra tribolatione , e da ogni parte e angufiiato : e que- 
llo c perche non fente confolatione dentro i e la confluitone 
efieriore al tutto gli e prohibito a cercare 3 ma il 'fieligiofì, che 
non uiue fecondo la fua regola 3 e per incorrere tngraue rota - 
na . Colui 3 che cerca le cofe di leggier fatica è negligente 3 e fem 
pre far a in anguflia : imperoche gli dif ‘tacerà bora nana co- 
fa, & bora un'altra . In che modo fanno molti Religiofr 3 i 
quali fono fretti fìtto la difìiplina de chiottriì dà rado efìcono 
fuori del lAlonafierio 3 uiuono ttrettamente 3 pouer amente 
uettono 3 goffamente mangiano, molto s affaticano 3 poco 
parlano ,fìno folle citi alle diurne laudi 3 la notte 3 & il dì: e 
molto ‘-vigilanti alle fpirituali contemp lattoni , dediti alla di- 
urna lettione,fe me de fi mi f guardano con ogni difìiplina. 
Guarda la ulta de' Certofini , e di molti altri éAlonaci, e Mo- 
nache ,e confiderà , come fon fòlle citi giorno , e notte a lodare 
Iddio. E però ^vergognati deffer pigro in co fi fante opcratio- 
ni: nelle quali tanti religiof continuamente giubilano al loro 
Signore . 0 fe non ci bifognaffe fìr altro ,fì non loda re il C rea 
tare con tutto il noflro cuore attendere fìlamente agli efìr 
citijjfirituali, faremmo molto piu felici è molto piu beati, che 

atten- 
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attendere a dare la necejfità 3 & il bi fogno alla carne. Zlolejfe 
Jddio che nohfojfino qucfie necejfità cor por alluma folamente 
la refettione [firituale dell anima 3 laquale 3 dime che poco e di 
rado la guatiamo. G)uando l’huomo evenuto a quello, che da 
nejfuna creatura, cerca la [ita confolatione : allhora perfetta- 
mente comincia a fiporare 3 e guflare Iddio : (fip d ogni co fa 
che gli attenga farà contento : & anchora non fi rallegrerà di 
niuna co fa 3 quantunque grande ella fifa se ninna co fa picco- 
la lo potrà contrifiare : ma tutto fi rimetterà in 'Dio hauendo 
fiducia in lui: ilquale diffone ogni cofàfoauemente 3 & a -uti- 
lità de' fuoi fedeli 3 ilquale è ogni co fa in tutte le cofe 3 & 

alquale ninna co fa perifie 3 ma ogni cofia uiue a lui 3 & alquale 
tutte le cofe Create inceffantemente obe difi onorate or dati fem 
pre del tuo fine 3 e che il tempo perduto giamai non ritorna : 
finza fillecitudine , e diligenza mai non acqui filerai uirtù al 
cuna s fi incomincierai a intepidire 3 comincierai a fentiregran 
faflidio. Ma fi tu ti darai al femore 3 barai gran pace 3 e 
fintirai men fitte a per grafia diDio 3 & amore delle uir- 
tu . Maggior fatica e a far refifienza a uitij e pajfioni dfir- 
dinate, che molto affaticar fi corporalmente. Chi non fi guarda 
da piccoli mancamenti a poco a poco ìncone in maggiori . S e 
tu e [fedirai il di fiuttuofamente 3 fimpre ti rallegrerai la fiera. 
Sta uigilante 3 e de fio intorno a te me de fimo ammonendoti, ,e 
corregendoti con fillecitudine 3 e non t’ battere in negligenza, 
lafiiando fare i difetti d altrui. Tanto diuenterdi uirtuo- 
fio e buono, quanto ti far ai uiolenza 3 e forzale non piu. 

JL FINE fDEL 'TKIMO LIB\0. 
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DeH’eterna conuerfatione. 


IL reqno di ' Dio è dentro di noi 3 dice il S ignote . Con 
ucrtitid Signore con tutto il cuore 3 e lafcia andare 
queflo mifiro mondo 3 et anima tua trouerà ripofo 3 e requie . 
Impara a diftregtare le cofe del mondo 3 & a?nare quelle del - 
t animai e * vedrà che il Regno di Dio everrà in te : impero - 
che il Regno di Dio è pace , e gaudio in Spirito fanto 3 ilquale 
' non 
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non e datatagli huomini fuori de Ila fede . Se tu barai apparec 
ch'iato in prima la degna habit ottone : ‘-verrà a te Chrifio, e 
dar atti la fua beneditene , e confolatione .Tuttala fiua bel? 
le^ , e quello che gli piace, è dentro del cuore: e thuomo 
interno O* interiore e ^iftato continuamente da lui. La ui- 
fitatione di Dio è un dolce parlamento, che egli ft all anima, 
e gratiofa confolatione , e molta pace, ptfi -una jlupenda fami- 
liarità . 0 anima fedele apparecchia il tuo cuore a quello ffio- 
fo : accioche fi-degni di venire inte,& habit are in te-, impe- 
roche effo dice . Se alcuno ama, & ojferua il mio cornandamen 
to , terremo a lui, e Harem con lui . Dà luogo a CbriHo , e 
non lafciar entrare altra co fa in te. Tu farai ricco , quando ha 
rai fhr'iHo y e bafia a te : perche egli farà tuo protettore, éfe- 
del procuratore in tutte le tue cofe: e non barai bifogno fierar 
negli huomini i imperoche effi prefio fi mutano , e uelocemen- 
te p affano: ma Chrifio Hà, e dura fermamente in eterno. Non 
è da porre grande fferanza nelThuomo fragile , e mortale 
quantunque et fia utile , e ddetteuole , ne debbiamo hauer 
troppa triHitia, quando ci fia contrario: imperoche hoggt 
quelli che s accordano teco , dimane tipojfono cffer contrarij; 
fecondo che fi *■ volgono di fkntafia, e di uoluntà. Toni tutta 
la tua fpcranza in 'Dio, (jjfi ei fi ad tuo timore, & il tuo amo- 
re : & à rifonderà meglio per te, e farà meglio per te , che 
fojfe gwnaf fatto da per fina. T u non hai qui la Città , c bob - 
bia fempre a durare, fn qualunque luogo tu fiorai come fora - 
fiero , e peregrino : onde mai non fintimi ripofi, fi tu cor- 
dialmente non farai congiunto , & unito con GiefuQmflo. 
^Perche adunque de fideri alcuna cofa in quefio mondo y con- 
ciofia cofà ch’effe non fiano il tuo ripofi ? Nelle cofe cclefii deb- 
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be ejfere la tua habitatione 3 e tutte le cofe terrene fono daeffer 
riguardate 3 fì Come per pa/faggio 3 per che tutte le cofe pafa- 
no 3 e tu infìeme con loro . E pero guarda di non t'accofiare ad 
ejfe : accioche tu non fa comprefo da loro 3 e perifchi . fi tuo 
penfero fa fempre apprejfo di Dio 3 e la tua oratione fa dirvi ^ 
5 iota a Chritto fenica intermiffone . Se tu non fai contemplar 
t alte cofe ce letti 3 npofati almeno nella pajfon di (fritto 3 & 
h abita uolentieri nelle Jue facre feritele He quali fintiraigran 
conforto 3 àrea le tue tribolationi . V^on curerai et ejfer difpre 
giato dagli h uomini : e leggiermente fopport erotte parole di 
quelli 3 che dicono mal di te . Qmtto hebbe gli auuerfari , e 
quelli che parlauano contra di lui 3 e tu 'vuoi hauere ogni huo - 
mo per amico 3 e benefattore ì Onde farà coronatala tua pa- 
tien%a 3 fe non t'occorre auuerftà alcuna ìSctu non 'vuoi pct 
tir niente di pena 3 e di contrarietà 3 in che modo farai amico 
di Chrifo? atifi per Chrifo 3 e con fhrifo 3 f vuoi regnar 
con Chrifo . Qirifiofu difregiato dagli huomini 3 e fu abban 
donato in gran necefftà dagli amici 3 e parenti 3 potto in mol- 
ti obbrobq 3 e vituperij 3 e tu hai ardire a lamentarti d al- 
cuno ? Se vna volta tufojf entrato perfettamente nelle pia 
ghe di Chritto 3 & haueffi gufato vn poco del fùo dolce amo- 
re 3 tu non cercarefli il tuo proprio contento : ma pretto ti ral 
legrarctti d ogni fatica^ obbrobrio 3 che ti fife fatto da qua 
lunque perfìna : imperoche l amore di Chrifo fa difregiar fi 
me de fimo . fi vero amatore di Giefit Quitto e libero dagh 
affetti difor dinoti j e può liberamente leuarfi fopra fi me defi - 
mo 3 & attendere a r I)io 3 e ttarein ripofo e goder e flquale ama 
le cofe 3 fecondo che fi debbono amare 3 e non come fono ttima 
te e riputate da altri 9 e co fui veramente è fapiente 3 fg) am - 

maettra- 
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maettrato da Dio piu prefio che dagli h uomini 3 il qual fa ca- 
minare (friritualmente 3 e poco filmale cofe etteriori 3 e non cer 
ca luoghi 3 ne affretta tempo per hauer dinoti efercitij . Vhuo- 
mo interiore predio fi raccoglie e ritorna in fe me de fimo: impe 
roche mai non fi (frorge tutto alle cofe etteriori . *A quefto tale 
non nuoce la fatica efieriore nell occupazione necejfaria a tem- 
po : ma come le cofe auuengono 3 co fi e pretto a quelle . Colui 3 
che dentro ìben diffrofto 3 e ben ordinato : non cura le mirabi- 
li 3 e diuerfè operazioni degli huomini . Vhuomo è tanto impe 
dito 3 e difiratto 3 quanto fi lafi'ia tirare dalla co fa. Se tu fujfi 
per buona r v'ta 3 efuffi purgato dalle concupifientie : tutte le 
cofe fi conuertireZboho in bene. Epero molte cofe ti diffriàccio L’amordì 
no 3 e ffreffo ti conturbano : imperoche tu non fi anchora per delle "rea 
fittamente mortificato 3 e fiparato da ogni co fa terrena, vfiu- 
na co fa e che tanto macchij 3 e leghi il cuore dell huomo 3 quan del creato 
tofi lamore difor dinato delle creature . Se tu non cerchi effe 
re confi lato efieriormente, potrai contemplare le cofe ce letti 3 
e continuamente caminare.interiormente . 

Ddl’humile foggettione. Cap. 11, 

ON ti curar molto 3 che alcuno fia per te 3 ouero con- 
tro a te: ma babbi cura 3 che f delio fia con te co . fn 
ogni co fa che fai habbi buona eonfiienzg : (fif Iddio ti guarde- 
rà . E quello che Iddio aiuta 3 non gli potrà nuocere la mali- 
gnità cl alcuno . Se tufi tacere e patire 3 finta dubbio n ve- 
drai l aiuto di Dio fipra di te . Egli conofie il tempo 3 il mo- 
do*; e quando è tempo et aiutarti : e pero donati 3 e datti tut- 
to a lui, perche a lui s'appartiene d aiutarti 3 e liberarti da 
ogni tribolatone . Spejfe uolte gioua molto a conferuare la 

buona 
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buona humliù 3 ch'altri fappia i nojlri difetti 3 chegti ripren - 
diino. Quando thuomo s'humilia : e per li fmi difitti 3 allho- 
ra fralmente riconciliti gli altri : leggiermente fatisfr a quel- 
li 3 che fino turbati. J delio riguarda li humile 3 elo libera dal- 
le confufioni. fddio s’inchina all huomo humile 3 e donali gran 
de 'gratta 3 c dopo la fiua humiliatione è efaltato alla fina gloria, 
fddio riuela ifiuoi ficreti alt humile 3 e tiralo a fé molto dolce- 
mente e tinnita. V huomo humile quando ha ricettato la sver- 
gogna 3 rimane in pace : hnperoche la mente fina si lì ferma in 
r Dio 3 e non nel mondo. CNipn ti riputare hauer guadagnato al- 
’ cuna cofia 3 fe non ti reputi da meno di tutti gli altri. 

Del buono, e pacificò huomo. Cap. 


in. 


Pgjfjfl tABB Ì A pace in te tlejfi 3 & allhora potrai pa^ 
cificare il projfimo . Li huomo pacifico guadagna piu 
Huomo c be non fin l’huomo ben dotto . Li huomo appajjìonato piglia 
ffi.S il bene in male 3 e leggiermente piu toflo crede limale che l be 
hTbbia.^ ne • tAla thuomo buono e pacifico 3 ogni cofia tira in bene. Chi 
è in pace non ha nulla a [off etto: ma chi è mal contento è com - 
moj]o da svarie fiofiittioni: & non può fare in pace 3 ne in ri- 
pofi : & anchora inquieta la pace et altri. Spejfie svolte dice 
le cofie che non debbe dire : e laficia quelle che fino *vtiti 3 e 
che douerebbe dire 3 e frre . Qonfidera quello che gli altri fi- 
no tenuti a frre : & ha in negligenza di frre 3 quello che è 
obligato. ^Adunque il primo zelo y e laprima cura fi cerca a 
te medefimo : e poi giujlamente potrai hauer zelo delprojfimo 
tuo. Tu fai bene ifiufare 3 e colorare i tuoi difetti : e non svuoi 
ricevere tifeufatione del projfimo. Piugiufla cofia farebbe 3 chc 
tu accujfajfi te medefimo 3 e che efiufijfi il tuo fratello . Se tu 

svoi 
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•-uoi cjfere /apportato, (apporta, il tuo proffmo. Vedi quanto • ri 
tu fei lungi dalla <-vera carità & humilità : laquale non fi fa 
indegnare 3 ne crucciare 3 fe non uerfo di fe medefìmo . D^on Cùfcun 
e gran co fa contierfre conglihuomini buoni 3 e manfueti : im r al me ce la 
per oche quello piace naturalmente a ogni per fona : e ciaf uno none de* 
•-vorrebbe volentieri la pace. E piu ama quelli che acconfnto buoni * • 
no al parer loro : ma poter corner far e pacificamente con quel '- ’ 
li che fono duri 3 e peruerfi, & indifiip linati : ouero con colo* 
ro che ci fino contrarij 3 e grandijfimagratia 3 e molto lodabi- 
le: fé} è fegno d'huomo •-virile . Ma fino alcuni 3 iquali han- 
no pace con loro medcfimi 3 ($f etiandio col projfimo 3 e fino al- 
tri che non hanno pace per loro 3 fp) anchora non Ufiiano che 
altri l'habbino : fino grauefi ad altri 3 e a loro mede fimi fin 
grauijfimi . E fino altri che Hanno in pace: e fiudianfi ancho 
ra ridurre il projfimo alla pace : e nientedimeno tutta la no- 
fira pace in quefia •-valle di mi feria e da effer piu predio podio. . 

nell’ humile fijferen 7 ta 3 che in non fentire le cofe contrarie. Chi 
meglio fa patire 3 quello fentirà maggior pace : imperoche que - 
fio tale è •-vincitore di fe mede fimo 3 fignor del mondo 3 amico 
di Chridlo 3 herede 3 e pojfejfir del Cielo . 



Della pura mente , e fèmplicc intenderne. 

Cap. 1 1.1 1. 

T V HVO MOfilleuato dalle colè terrene con due ah, »* 

■ \ /'/••x . chel’huo- 

alt, cioè con Jemp Licita 3 e con punta . La fimplici- mondai» 
tà debbe ejfere nella intentione : e la purità debb'effere nel- alt ° ‘ 
lo effetto . La fempliàtà confiderà Jddio 3 e la purità lo tie- 
ne 3 egudla: niuna operazione t'impedirà 3 fe dentro farai 
libero da ogni inordinato affetto. Se tu non cerchi altro fi 

*D non 
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non la 'volontà di Dio ,el ultima, del projfimo : tu fentirdi 
la libertà dell' animo . Se il tuo cuore fuffe diritto : allhora ci- 
gni creatura ti farebbe fecchio di 'vita 3 e di font a dottrina : 
perche non e creatura tanto piccola ne tanto vile: laquale non 
rapprefenti la bontà di Dio. E pero fe tu fujfi dentro tato bua 
no ,e puro : o^ni co fa uedrefii fenza alcuno impedimento , 
bene la riceuerefli. fi cuore puro e mondo 3 trapajfa col pen- 
fiero il eie lo , e l’inferno. Qual ciafcuno è dentro 3 tale giudi - 
O^n’un ca efieriormente . S e gaudio [ìtruoua nel mondo, certamente 
fruifècon fi truoua ned h uomo puro di cuore : e fe in alcun luogo è angu 
dirió S ro" fi M 3 e tribolatione: certo fi truoua nella mala confcienzp, . Si 
prio. come il ferro meffo nel fuoco perde la ruggine 3 e tutto diuenta 

roJfo:cofi l’huomo che fi conuerte a Dio interamente e da ogni 
pigritia fogliato 3 e trafinutato in nuouo huomo . Quando 
l'huomo comincia a intepidire 3 allhora teme la piccola fatica: 
* e volentieri riceue la con fò lattone e (l erior e. Ma quando per- 

fettamente comincia a vincer fe flejfo 3 e virilmente camma 
nella via di Dio : quelle cofe 3 che prima gli pareuano fatica, 
gli paiono confolatione. 

Della confìdcratione di femedefimo. ■ Cap. v. 



0 N debbiamo troppo credere a noi me defimi : im- 
peroche ffeffe volte ci manca la gratta di Dio 3 tgfi 
Eglièpeg il buon fentimento. Dùco lume è in noi, e que&o poco lo per 
fc°i/* C ma- dumo prefio per negligènte fejfo non ci accorgiamo ,che noi 
ie,che far- -rimaniamo molto ciechi interiormente . Spejfo facciamo ma- 
le , e peggio è 3 che lo fiufiamo : alcuna volta effendo mof 

fi da paffione ,penfìamo , che fia il buon zelo, fn altro ripren 
diamo le picciole cofi -, e le gran cofe in noi leggierment e lapaf 

fiamo. 
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forno . £Molto prefio fintiamo 3 e confi decimo quello, che ci è 
fiuto da altri : ma quanto gli altri fiopportano da noi , non con - 
fideriamo. Chi ben confiderajfe dirittamente i fiuti fiuoi 3 non 
trouarebbe cofia graue, onde giudictffe altrui. Uhuomo inte- 
riore prepone la cura di fie me defimo a tutte C altre cure : e co- 
luti che attende diligentemente a fie moderno , facilmente tace 
gli altrui fatti. T u non farai mai diuoto interiormente ,fi non 
tieni filentio de’ fatti altrui : (fp attenderai [ferialmente a te 
me de fimo . Se tu attenderai totalmente a Dio ,ftj a te ipo- 
co ti mouerà quello 3 che riceui di fuori . Hor doue fri tu, 
quando non fri prefinte a te me defimo ì quando hai dificorfi 
in ogni luogo ,& in ogni cofi 3 che t’hagiouato 1 Se tu defì- 
derihauer pace 3 e non^er a <~unione 3 e bifigno che ponghi 
tutte le co fie che a te non appartengono 3 dopo le ffalle 3 che hab 
hi te me defimo dinanzi $ occ ^ • T u farai gran profitto 3 fie 
tu ti conferirai libero 3 zsr effe dito da ogni cura temporale . 
Niunacofà ripa grande, ne accetta 3 ne grata 3 fie non filo Jd- 
dio 3 e quelle che fino di Dio . Ogni confi lattone di creature 
Siima 3 come cofa <-uana . L'anima che ama Iddio 3 di/frezga 
tutte le cofi che fino fitto di Dio. Solo Jddio è eterno 3 e fimi- 
furato 3 e fiolo egli adempie tutte le cofi 3 il quat e filalo del- 
Ì anima 3 e letitia del core . 



D ij 
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Della letitia della buona confidenza. Cap. v i. 

la c»nfcìé jjfpfjl L ET IT I *A 3 e la zioria. del buorihuom è il 

lieto e ma fljllag} tefìimonio della buona confidenza . H abbi buòna con 
mncono- e fempre barai letitia. La buona confcien za molte 

cofe può portare : ftfì e molto lieta nelle cofe auuerfe 3 ma la ma 
la confienza è fempre timor o fa 3 (fp inquieta . Soauemente 
tt aretti in pace 3 Jel tuo cuore non ti riprendejfe . Non ti ral 
legrare 3 fe non quando farai bene . f cattiui mai non hanno 
uera letitia 3 e non fentono t interna pace de IL animo . On - , 
de dice il Signore . O^pn e pace agli huomini impij : efe di- 
ranno . SNpi J tamo pace 3 & i moti non r -verranno fopra di noi . 
E chi harà ardire di farne nocimcnto 3 non gli credere: im- 
per oche lira di "Dio 3 finitamente fi deferii fopra di loro 3 e 
le loro oper adoni r verranno meno 3 & i loro penf eri periran 
no , Gloriar/! nelle tribolationi non e grane al uero amato- 
re : imperoche chi fì gloria nelle tribolationi 3 fi gloria nella 
la gloria fyoce di fmtto . éAlolto breue e la zioria , che e data , e ri- 

degìihuo b fi . ■ r / • n 

minìèbrc ceuuta dagli huotmm : e fempre la tmbitia e accompagnata 
ue, e uana. €0n [ a g^p^ Ael mondo . La gloria de gli huomini buoni è 
nelle loro confinile 3 e non nella bocca de gli huomini . La 
gloria de' giutti e in Dio 3 e per Dio 3 e la loro allegrezza 3 e 
della uerità . Q/i defìdera la uera , & eterna gloria 3 non fi 
cura della temporale 3 e chi cerca la gloria temporale 3 one- 
ro chi uer amente non la difpregia non può amare la gloria 
dèi Cielo . Chi non fì cura delle lodi 3 ne de i uituperij pofi 
fìede grati tranquillità di cuore 3 e facilmente farà conten- 
to e pacifico colui 3 charà la confidenza monda 3 ne firàpiu 
finito fi farà lodato 3 ne piu ude 3 fe farà uituperato : im~ 

peroche 
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peroche tu fei quello ,che tu eri prima 3 e no puoi effer e maggio- 
re 3 che tu fia dinanzi a Dio .Se tu attendi a cono/cere quel- 
lo 3 che tu fei dentro 3 non curerai quello 3 che parleranno dite 
gli h uomini di fuori . Vhuomo <~i re de fecondo l'apparenza dì 
fuori : ma Dio r vcde il cuore dentro . Vhuomo confiderà l o- 
per ottone 3 e Dio uedel int emione . Far fempre bene 3 e ri- 
putar fi da niente 3 è fógno damma burnite : non ‘-voler effer 
conflato da creatura alcuna 3 e fegno dà gran purità 3 e fidu- 
cia 3 che l'anima ha in Dio . Chi eBeriormente non cerca te- 
fiimonioperfi 3 e co fa manifeBa 3 che in tuttofi è commeffo in 
Dio : imperoche chi fi commenda 3 come dàce l'z/ipofiolo ; non 
è prouato : ma quello e prouato 3 che da Dio è commendato . 
C aminare con Dio ne IT animo 3 e non ejfer tenuto da alcuno 
effetto delle cofe di fuori 3 che quello e fiato deli huomo inte- 
riore. 


VII. 



Dell’amore di Giefu fopra tutte le cole . Cap. 

E AT 0 echi ’mtende 3 che co fi fia amare Giefu : e 
| per amor di Giefu diff regia fi me defimo . Vi fogna ab 
bandonare il diletto mondano 3 chi <~vuole il diletto dà Dio: im 
peroche Dio <~vuol' effer filo amato fopra ogni co fa. L’amore 
della creatura è fallace 3 e>* infiabile : ma t amor di Giefu e 
fiabile 3 e perpetuo : e chi saccofierà con la creatura 3 manche- 
rà con la co fa tranfitoria. Chi abbraccierà Giefu s Bar à fermo 
eternamente conlui.E però ama quello ,e tienlo per tuo amico: 
imperoche partendofi e mancando tutti gli altri amici 3 egli 
mai non fi partirà 3 ne mancherà : & non patirà 3 che tu peri- 
fica in fine . Vifbgno è 3 che tu ti parta n vna n volta dagli huo 
mini 3 ò uogtia tuo nò, e però attienti appreso Giefu , r viuen - 

, D iij do 3 


L’apparen 
xa cderio 
re, il piu 
delle uol- 
te ingan- 
na. 
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do, e morendo ,e fa fermo nella, fua fede: imperò che , quan- 
do ogni co fa ti mancherà : egli fio ti potrà aiutare . fi fuo dì 
letto è di tal natura , che non 'vuole , che riceua altri che lui : 
imper oche cgli r uuol fio il nottro cuore , e fider come Re f- 
pra la fua fedia . Se tu fapejf ben f par arti da ogni creatura , 
^volentieri fefu habitarebbe teco. Tutta laferan^a , che 
tu porrai in alcuna per fona ( eccetto che in fefu ) farà come 
nana cofa perduta . V^pn ti confidare , e non ripo fiere fiopra 
la canna 3 che e mojfa dal njento : imper oche ognhuomo è fie- 
no 3 e ta fua gloria cader à 3 come fiore di fieno . Se tu guarde- 
rai all 'apparenza de gli huomini e Seriormente 3 presto farai 
incannato . E fi tu cerchi il tuo guadagno e piacere altroue , 
chein Giefu 3 fintir ai gran detrimento : fi tu cerchi cofa in 
Giefu, tr onerai fefu : e fi tu cerchi te me defimo 3 te me de fi- 
mo trotterai : cioè! amara morte} vnperoche 3 fi Ihuomo non 
cerca fefn,piu nuoce a fi me defimo, che non fi. a tutto ilmon 
do 3 e a tutti i fuoi auuerfarij. 

Della familiare amicitia di Giefu . Cap. v'm. 


j V AND 0 fefueprefinte ogni cofa e prefinte, ne 

| alcuna cofa par diffìcile . éMa quando fefu non è 

pr e finte, ogni cofa pare afra, e dura . Quando fefu non 
parla dentro 3 ogni confi lattone culle. IMa J è fefu parla fio- 
lamente <-vna parola , rende gran confiolaùone . diaria Mad 
dalena, hor non finitamente Jt ledo del luogo 3 nel quale pian 
fi 3 quando Marta gli dijfi : il Maeftro e prefinte 3 e ti chia- 
mai Felice e quell bora, quando le fu la chiama dalle lagri- 
me al gaudio dello ffirito . 0 quanto f i arido e duro fenza 
fefu. Efer fenza lefu e graue inferno . IMa ejfir con 
, Giefu 


LIBRO SECONDO. 55 

Giefu è dolce Daradife. guanto è infoiente e <-vano chi cerca, ~ « 
alcuna co fa fuori , che Giefu ì Hor quello non ti è piu danno , 
che fe tu per dejji tutto il mondo* Hor che ci può dare il mondo 
fenica Giefu * Se Giefu farà con teco, ni uno nimico ti potrà 
nuocere . Chi ha trouato Giefu , ha trouato thcforo f opra ogni 
thè foro, e bene fopra ogni bene . E chi perde Giefu , perde 0- 
gni bene, (fff piu che non è tutto’ l mondo. Veramente è poue - 
rijfimo } chi uiue fenica Giefu . E quello è '■veramente ricco 3 
che flà con Giefu . Grand arte è faper corner far e con Giefu 3 
e faper tenere Giefu e fornma prudenza . Sia humile e pacifi- 
co, e le fu farà con teco 3 fìa diuoto e quieto, e le fu farà con 
teco . Se ti convertirai alle cofe di fuor a , pretto perderai la 
gratta di le fu : e fe tu fiaccherai le fu da te, a chi riccone - 
rai,e chi cercherai per tuo amico * Tu non puoi lungamente n 5 fi puo 
^vivere fenica alcuno amico : e fi lefiu non ti farà fopra, da 
tutti gli amici farai molto afflitto & abbandonato . cAdun- *« a q^j - 
que ttolt amente fai, fi in alcun altro ti rallegri , e confidi . co. 

L’ huomo debbe piu prefio eleggere per contrario tutto il mon- 
do, che offendere le fu . ^Adunque fopra tutti i tuoi amici le- 
fu ti fìa Jpetial amico, e diletto . Ciafimo huomo fi a amato per 
amore di le fu: e le fu fìa amato filo per fe : filamcnte te- 
fu fìngolarmente è degno d effer amat odiquale è trouato effcr 
buono e fedele fopra tutti i tuoi amici . Cefi gli amici come ni- 
nnò ti fi ano cari per amor e di lefu:e fefueda effer prega- 
to, che fipr a tutti ogn huomo lo cono fica, & ami . INpn -de fe- 
derar e mai d effer lodato, & amato fìngolarmente .- impero- 
che quefto è filo di Dio, ilquale non ha fimile a lui, e non '-vo- 
lere eh’ alcuno fia occupato con tèco nel fuo cuore : ne cioè tu fìa 
occupato nell amore d alcuna altra ccfa . ^Ma le fu fia fimpre 

D iiij in te , 
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, in te in àafcun huomo . Se <-vuoi attendere, quanto efa 
ue il Signore ,f di Infogno , che tu babbi il cor <-verfo di ejfo, 
(gf che fi mondo, e libero da ogni inuiluppamento ima a que- 
llo certamente nonpotraiperuenire,f prima non hauerai con 
La gracia fluita la gratta di Dio . fmperoche quando la gratta di Dio 
mo potè* njiene all huomo, allhora diuenta potente in ogni buon opera, 
“ JJ5f e “ cte e quando la grafia fi parte di prefente, rimane pouero, ft) in- 
fermo , e quafì lafciato folamente ne' flagelli. Non ti gettare in 
terra , e non ti differare , quando fei pollo in alcuna tribola- 
tione , ma patifci per Dio ogni tribolatione-, imperoche dopo il 
njerno feguita la Hate, e dopo la notte ritorna il giorno , dopo 
la tempetta eviene gran tranquillità. 

Del mancamento dd piacere humano. Cap. ix. 

friggi ON è co fa grane d fregiare il piacer humano, quan 
do e prefente il diurno . Gran co fa e ad ejfer priuato 
del flazgo diurno , e '-volentieri fottenere lefilio del cuore 
per honore di Dio , e non cercare fe medefmo in alcuna co fa . 
Dlpn e gran co fa ejfer diuoto, &• allegro, hauendo la gratta $ 
imperoebe fauemente caualca quello , ilquale porta la gratta 
di Dio . Hor che marauiglia 'e quefia , che quello che è porta 
to da Dio , non fente il pefo, (fp è menato dal fommo gaudio? 
Volentieri habbiamo alcuna co fa per filazgo , e difficilmente 
l huomo f (foglia di f medefmo . Hor San Lorenz# col fuo 
Sacerdote <-vinfe il fecolo , di/fregiando ogni cofa mondana e 
ddetteuolc. E Sijio Sacerdote del fommo ffddio, ilquale gran 
demente amaua, pietofamente fopportb , che fojfc tolto e (par- 
tito da fe per Chriflo . zA dùnque per amore del Creatore fu- 
fero , & r vinf l'amore de II' huomo, (ffp piu totto elcjfe la 

diurna 
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dtmmnjolontà 3 che l piacer humano . E co fi tuìmpar a abbati 
donare alcun amico necejfario e diletto per amor di Dio: e non 
ti contriflare grauemente 3 quando fri abbandonato dall ami- 
co: imperoche finalmente bifogna 3 che famo abbandonati da • ’ 

gli amici 3 e che famo feparati infìeme. Bifigna alt kuomo com 
battere molto lungamente innati che impari a fiuperare per- 
fettamente fe medefmoy ftfi accoftarfi a Dio . Quando t huo- r.'huomo 
mofì confida fipra fi medefimo facilmente cade 3 (fipaccoHafì fida 
alle confi lattoni hurnane . Ma il <~vero amatore di Chrifio 3 e „ 
figuitatore dellanjirtu 3 non cerca d accollar fi alle confolatio ui “* 
ni terrene 3 & alle cofe fenfibili 3 ma piu tofio fi efircita a folle 
ner dure fatiche per Chrifio . Quando la fiiritual confolatio- 
ne ti è data da r Dio 3 riceuila con rendimento di grafie 3 ma in- 
tendi che è dono di Dio 3 e non tuo merito: e pero non tinfu- 
perbire ne ^vanamente rallegrare: ma piu prelto diuenta piu 
humile 3 e piu cauto 3 e rir confi etto in tutte le tue opere ,• im- 
peroche piffera quell hora 3 e fegmterà la tentazione. Et quan 
do ti farà tolta la confilatione 3 non ti difierare : ma con hu- 
miltà e patienza affetta la r vifìtatione ce le lì e: imperoche fd 
dio è potente a farti abbondare di maggior gratia e confolatio- 
ne . Quefia non è co fa nuoua 3 ne firàna a quelli 3 c hanno effe- 
rirnentato la naia di Dio . fmperoche tal modo di mutatione 
è fiato ne gli antichi 'Profeti 3 e ne 1 gran finti diPDio : per 
laqualcofi<-uno( cioè Dauid feffendogli prefinte la gratia 
di Dio 3 dijfe . fo diffi nella mia ab ondane 3 non faro mo(fo 
piu in eterno . E già partita la gratia : egli aggiunge quello 3 
thè in fi haueua efier'imentato dicendo . T u rimoueHi la fàc- 
cia tua dame 3 ftfi io fino fitto conturbato . Udiente dimeno • - jgy 
tra quefle cofe non fi di fi era : ma fermamenteprega il Signo- 

re 3 di- 
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re 3 dicendo . Oh Signore 3 io chiamerò te 3 c farò oratione a te 
Signor mio . finalmente riporta il putto della fua oratione: 
c rende te f limonio ,fe ejfcr flato efaudito , e dice . Il S igno- 
ro in ha '-udito 3 & ha hauuto mifericordia dime. IlS ignoro 
è fatto mio aiutare. Ma in che co fa ? dice quando fegue hai con 
ucrtito il mio pianto in gaudio , & m hai tutto circondato di 
letitia . E fe coffe fitto con li fanti 3 & amici di Dio : non 
è da difperarf 3 fc alcuna '■volta noi poueri {fi infermi rima- 
niamo freddi 3 $ aridi : & alcuna evolta fiamo frementi , e 
diuoti : imperoche lo finto <-vicne 3 e parte fi 3 fecondo la vo- 
lontà di Dio . Onde dice il franto Giob .Tu lo vipti la matti- 
na a buon bora 3 e fubito lo proni . zA dunque 3 in che co fa po fi- 
fi io forare 3 hauer confidenza : fe non filo nella mifiri- 

cordiadiDio 3 e nella grafia cele fleì imperoche fono prefinti 
i buoni huominiy & i diuoti fratelli 3 e fedeli amici: ouero i 
fanti 3 e diuoti libri 3 e trattati : onero , che fono prefinti i dol 
ci Hinni 3 e (fanti . Tutte quefle co fi poco mi piacciono 3 e poco 
mi gufi ano 3 quando io fono priuato della tua grafia 3 e lafcia- 
to nella propria pouertà y (pfr debilità . tAUhora non c è mi- 
glior rimedio , quanto e la patien^a 3 e la negatrone di fi mede- 
fimo nella volontà di Dio . Io non trouai mai alcuno tanto 
Re ligio fi £ r tanto deuoto 3 ilquale non h abbia alcuna volta 
fintito la fottrattion dellagrat^oueramente di lui minutane 
delferuore.Non fu mai finto alcuno rapito, (jfr illuminato 
altamente : ilquale 3 ò prima , ò poi non fi a flato tentato : im- 
peroche ninno è degno della contemplatione di Dìàkfie non fi 
farà e fer citato nelle tribolationi per amore di Diohnde la ten 
tatione 3 che và innanzi è fegno della confilatione, che debbe 
venire ; imperoche la confilatione cele fi e è promejfa a quelli, 

che 
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che fino prouati ne He tentationi . Onde e firitto nello zApoca 
lift. Chi r venceràgh darò a mangiare del legno della nnta . 
tAncora è data la confilaiione diurna, acciochel huomo fa piu 
forte e confante a fiftener l’auuerfità . 6t apprcjfi ancora cè 
permejfa la tentatione:accioche t huomo non fi leui in fuperbia 
della buona operatione . llnofh'o auuerfiario non dorme ,e la 
carne non e mortificata : e però non mancar fempre et ejfere ap 
parecchiato alla battaglia : perch e inimici fino dalla man de- 
Jira , e dallaman finifira : iqualimdt non pofano 3 ne fanno m 


quiete . 


Della gratitudine per la graria d’iddio. Cap. x. 

ERC HE cerchi tu il ripofi y concìofiacofi che tu 
Miai fio. nato alla fatica i ^Apparecchiati , e diffondi alla 
partenza piu tojlo che alla confi lattone : e piu predio a portare 
la Croce , che a fintire la letitia. Ghiaie è colui che non 
rtceuejfe n. rolontieri la letitia del mondo, e la confi lattone fft- 
rit itale , fi fiempre lapotejfe hauere & ottenere ? Jmpcroche 
le confi lattoni (firituali auanzano fienza compar atione tutte le 
delttie del mondo, e tutti i piaceri della carne . Onde tutte le 
dehtie del mondo, ò elle fino brutte , ò -vane : ma le dolce?- 
zj Jfirituali fono gioconde , pure , e bone [le, come quelle, che 
fino generate dalle utrtù donate dall eterno Jddto alle menti 
pure . Cliente dimeno niuno può goder di quefle diurne con- tenta - 
filationi fecondo, che correbbe : imperoebe Ihuorno non e li- pedifcóTo 
beco dalle tentationi lungo tempo . Molto e contrario alla fiuper 
na njifitatione la falfia libertà dell'animo , e mala confidenza folationi • 
di fi mede fimo . Jddiofabcne all huomo , dandogli la gra- 
fia de Ha confilatione . dMa l huomo fit male anonrendere 4 
ì , Dio 
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q)io rendimento di grafie : e pero non pojfono abbondare in 
noi le grafie i perche fiamo ingrati al Creatore, e perche non 
rendiamo il tutto all origine della fonte . L'huomo che degna 
mente rende laude al Signore , merita maggior grotte: ma co- 
lui che farà fuperbo gli farà tolta la gratta , e data all h umile . 
'Jo non uoglio la conjoUtione , laquale mi foglia la compunta- 
ne , non de fiderò la contemplatione , laquale mhabbia a 

infuperbtre ,pero che ognicofa alta non è finta ,0* ogni coft 
che ci è grata non piace a Dio . Volentieri io accetto la grafia , 
per laquale io fono trouato fempre piuhumile, e piu timor ofo, 
q) apparecchiato abbandonare me fieffo . Colui elle ammae- 
strato per lo dono dello finto fanto , e fatto effetto della difei 
piina nella fottrattione , non ardirà d attribuir fi alcun bene , 
ma piu toh » fi confefferà pouero , e nudo. 'Da a Dio quello 
cti 'e di Dio, & attribuifei a te quello che è tuo : rendi a Dio 
grafie per tratte , e eonofei la colpa effer tua : e che meriti de- 
tna pena perla colpa . Mettiti fempre a baffo , e farai e folta 
to: imperoche lefaltatione non è finta humihtà. J fanti fono 
Appreffo di Dio grandi: & appreffo di fi fono minimi: e quan 
to fono piu humili , tanto fon piu glorio f , e pieni di <■ verità : e 
non fono defderof di <■ vanagloria . : ma fono in Dio conforma* 
ti, e fondati : che per neffun modo fi pojfono leuare in fuper- 
bia : ma attribuifiono a Dio il tutto , del bene che hanno ri- 
ce unto , e non cercano lagloria 1 Tino dell altro : ma svoglio - 
no che la gloria ,et honore fia filo di Dio : e che fddio Jopra 
ogni co fa fia lodato . Sia adunque grato nelle co fe picciole ,efa 
rai degno di riceuer maggior cofe : e le cofe minime, habbile 
per gran diffime , e per dono /pedale . Se la dignità delDato 
re è confi derat a , ninna co fa data farà piccola , ne svile : per- 
che 
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che quello che è dato dal fommo fddio : non è picciolo bene : 
etiandio fe ti donaffe pene, e flagelli, ti denno effer grati : per 
che fempre , cioche promette fk per la nofira falute . C hi defi 
dera di tener la gratta di Dio, flagrato e conofiente di talgra 
ti a a lui data : e quando gli e toltafiia patiente , e non fi con- 
turbi : ma affetti fddio con perfiueranTg , e facci oratione,ac 
cioche ritorni : € quando ritorna fia piu h umile, e cauto , oc - 
cioche non la perda per fua cagione. 

Come pochi fono quelli che amano la croce 
diChrifto. Cap. x i. 

L preferite Giefu ha molti amatori del fuo regno , ma 
pochi portatori ha della fua froce . Ha piu defìdera- 
tori della confi lattone , che non ha della tribolatione . T rotta 
molti compagni da menfa : ma pochi da attinenza . Ogni huo 
mo <~uorr ebbe godere con lui , ma pochi uogliono fislenere per 
Itti . IMolti feguitano Giefu infino al rompimento del pane : 
ma pochi lo feguitano al bere il calice della paffione . éMolti 
n venerano i firn miracoli : e pochifiguitano la ignominia del- 
la croce . Gioiti amano infino che non pattfona alcuna co fa 
auucrfa : molti il lodano 3 e benedicono infino che riceuono da 
lui qualche confilatione : ma fe Giefu fi nafcondejfe , e che gli 
abbandonale un poco ,fi lamentar ebbono 3 onero fi gettar cb- 
bonoper terra : ma quelli che amano Giefu per Giefu : e non 
per fila confilatione , lo benedicono ,elo lodano in tribolato- 
ne ,& in angufìia : fi come in confilatione ,(fjf in gaudio . 
E fi mai non uoleffe dare loro alcuna confilatione ,non manche 
r ebbono pero di lodarlo 3 e ringr aitarlo. 0 quanto è potente 
il puro amor di Giefu non mcfcolato con alcuno amore prò - 

• ' prio. 
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prio 3 onero motilità . T utti quelli che fempre cercano confòU- 
tione:hor non fono effi mercenari] ÌJfuelh che fempre cercano 
la loro r utilità 3 & i lor guadagni : non fono piu preflo ama- 
tondi lor me definii 3 che diDioì Douefitruoua chi '■voglia 
ferme a Dio finta confilationeì Rare njolte fi truoua ff iri - 
tu<de 3 che fa priuato d ogni affettione. fi fuo peccato è da Ittn 
gi y c dalle nfltime parti della terra. Se t huomo darà tutta la 
fina rohba noti e niente : e fe farà gran penitenza e di poco me- 
rito: e fe faperà ogni fetenza ancora è da lunghe fe harà hauu 
to tarati contritione 3 e diuotione 3 ancoragli mancano di molte 
cofe. Vna co fa ancora gli manca 3 laquale fommamente e ne- 
cejfaria 3 cioè che abbandonato 3 che harà ogni co fa 3 abbando- 
ni appreffo fe medefmo: e non ritenga alcuna cofa de IT amore 
proprio : e quando harà fitto ogni cofà che debbe fare 3 penfi 
di non hauer fitto niente . SN^on iBimi d effer grande : ma co- 
me dice la njerità 3 d effer fieruo inutile : &allhora potrà ef 
fcr pouero 3 e nudo di finito: e dire col ^Profeta. fo fon nani 
co 3 e pouero. Maimero niuno è piu ricco 3 ne piu potente di 
colui che abbandona fe medefmo 3 e le cofe fue 3 e fa metter f 
a baffo. 

Della uia regia della fanta Croce. Cap. xxii. 


JTWTjORr IF ICA te medefmo 3 e togli la Croce tt*a> 
e figurarne Giefu. Jlqual parlare pare molto du- 
ro in queflo mondo : ma molto piu duro farà a nadir quel - 
Lodi dei- la parola: cioè . 'Partiteui dame maledetti, andate al 
Vieni che fuoco eterno: imperoche quelli 3 che odono al pr e finte 3 cfe- 
h Croce! gitano la parola della Croce 3 nonharanno paura del dire 
dell eterna dannatione . Queflo fegno della Croce farà in Cic- 
lo* 
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fa io 3 quando fibrillo everrà a giudicare. sAllhora tutt i i ferui 

xa della, Croce 3 i quali fono conformati in uita loro al Crodfifjb, 

m andranno a C brillo giudice con gran fiducia. ^Adunque 3 per- 

T che temi di figliar la Croce 3 mediante laquale fi uà al T^e- 
fa gno ? Nella Croce è la falute e la ulta : nella Croce è la dìfen- 

•I* fione de ' nimici : nella Croce fi truoua la gratta della fuperna 

t!i '- felicità : nella Croce fi truoua la fortezza^ e la fermezza della 

5 ® nottra mente : nella Croce fi truoua il gaudio ffirituale : nella 

tal Croce fi truoua la fomma della uirtù 3 (fp ogni perfetta finti- 

ti tà. Non fi truoua la falute dell anima 3 e la (feranza dell eter- 
r » na uita 3 fi non nella Croce, <• Adunque togli la C roce 3 e fiegui- 

?ta ta Giefu 3 eperuerrai alla ulta immortale . fi Signore e an- 
eto dato ìnnanziportando la fita Croce 3 e morto fu la Croce per 
Mfi tuo amore s accioche tu anchora porti la tua Croce 3 e che defi- 
tto ri morir in Croce : imperoche fi tu infieme morrai col Signore 

! (j in Croce : fienza dubbio uiuerai infieme con ejfo lui : e fi tu fa 

il rdi compagno in pena 3 farai anchor compagno nella gloria. Ec- 

’ti co adunque 3 che tutta la mitra falute 3 è nella Croce : e non 

tPj c è altra uia 3 laquale ci conduca all eterna beatitudine 3 fi 
non lauta della Croce 3 e dellacontinua mortificatione di fi 
medefìmo. Uà doue tu uuoi 3 cerca dotte ti piace 3 perche tu 
non tr onerai di /òpra la piu alt a 3 ne di fitto la piu ficura uia 
% quanto e quella della Croce. iJifioni 3 fgf ordina ogni cofa 3 
it- fecondo il tuo cuore 3 lituo uolere : e fiempre trotterai da 

d patire alcuna cofa 3 0 uolontariamente 3 b no: fi che fimpre tro 
J uerai la Croce 3 b nel corpo 3 b nell anima : perche 3 b tu barai 

fi. qualche dolor nel corpo 3 b qualche diff iacer ne l animo . Alcu- 
ni na uolta farai tu abbandonato da fiiofiejfo farai agitato dal 

K- projfimo 3 e qttel 3 eh' è peggio : far aigraue qualche uolta a te 

mede- 
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mede fimo ne potrai efrfcr liberato per rimedio alcuno, ne per 
alcun filalo : ma b fognerà , che tu pati fica per in fino a tanto 
che uorrà Iddio . Jddio svuole, che tu impari a patire tribo- 
lationi fen%a confolaùone , e che tu ti fottometta a lui , diucn- 
tando ogni giorno piu humile per la triboìatione .CKiuno fente 
tanto cordialmente la pajjìone di Chrifio, quanto colui, ai- 
quale accade di patire fimil cofe. adunque la Croce fempre ti 
è apparecchiata , & in ogni luogo t affretta , e non la puoi fug- 
gir e , nefcampare : imperoche in ogni luogo, che tu andrai, 
'fempre porterai con effo teco te mede fimo , e fempre trouerai 
te fleffro. Volgiti a qual parte ti piace, che fempre trouerai da 
portar la Croce . E però è necejfario , che in ogni luogo che tu 
farai , tu babbi p attendi ,fe tu 'vuoi hauere pace e meritare 
perpetua corona. Se tu r volentieri porterai la (foce, espor- 
terà te infino alfine denigrato, dotte non fi»' à piuluogodapor 
tar la foce . Se tu porti la Croce mal r . volentieri , la fai piu 
?raue :(fj aogui modo bifògna che tu lapofti. Se tu cacci da 
te <vna Croce ,fen 74, dubbio ne trouerai njri altra e forfè piu 
frane, hlor credi tufeampar quella co fa, laquale nejfun fràn- 
to potette fuggire? Qual finto e fiato in quefio mondo fenza 
Croce di triboìatione ì etiandio il nojìro Signor G\efu Chrifio 
non flette pure <vn bora fòla in quefio mondo fenica tribolano 
ne , e dolore . Hor fe bi fognò che Chrifio patfrfe, e rcfufcitafrfe 
da morte, e co fi entrajfe nella gloria fluì} in che modo <vi cre- 
di tu entrare ,fe non per la uia della Croce ? T utta la tata dì 
Chrifio è fiata foce , e martirio: e tu cerchiripofo è piacerei 
Veramente tu fortemente t ingannile tu cerchi altro che C ro 
ce, e triboìatione : imperoche quefia <vita mortale e frignata 
dintorno intorno di Croce . E , quanto alcuno piu altamente 
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profitto nella via fiirituale 3 tanto trotterà piu grane 
croce : perche la pena del (ito e fitto piu crefce per amor di Gie- 
fi: ma quello che è cofi in tanti modi afflitto ,non e finita gran 
confolatione fentendo fi gran frutto per la fifferenza delle ten 
tationi. Onde fottomettendofi volontariamente alla croce 3 o~ 
gni pefo di tribolatione fi conuerte in fiducia di confilation di 
urna. Quanto la carne e piu afflitta, emortificatafianto lo fi- 
rito epiu fortificato per interna confolatione 3 tanto che non 
uorrebbe far fernet tribolatone: imperocbe fi vede effere tan 
topiu accetto a 'Dio, quanto piu gratti co fi ffiicne.il fiflener 
con pace la tribolatone 3 non è virtù bimana 3 ma grata di 
Qrri (lo, laquale tanto può 3 e tanto adoperatila carne buma- 
na 3 e fragile :cbe quella cofa cbe è bombile a penfirefia cercare 
con gran defiderio.Non è fecondo thumanità portare 3 & x- 
mar la Croce 3 e caligare il corpo 3 e ridurlo in feruitù dello 
finto, e fuggirgli bonori e piaceri 3 e foflener volentieri ver 
gogne 3 edtffregio di fe me defimo 1 Se tu guardi te medefimo 
non potrai portare alcuna cofi di queste . SMa fi tu ti confidi 
nel Signore 3 ti farà data fortezza dal Cielo : & allbora la 
carne 3 & il mondo faranno fittopofli alla tua fignoria : pfi 
etiandio il diauolo tuo auuer firio non ti potrà nuocere, fi tu 
fardi figliato col figno della (roce 3 (fif armato di fede. Appa- 
recchiati in quefta vita a portar molti dolori, e molte fatiche , 
e molti bi fogni , incornino di per amor del Crocifijfo , come 

buono e fi del C brilli ano: imperocbe in qualunque luogo tu fi 
rat, bifigna che tu porti la Croce della tribolatione in qualtin - 
. que modo. Beui il calice del Signore defìderofimentefe vuoi 
ejfcr fio amico , tg) bauer parte con lui.Lafiia il p enfierò a lui 
delle confilationi: imperocbe egli fi, e conofie quello , che bi - 

E fogna . 
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n h! .im| e f°& nA ' tu a pp Arecc ^ tatl a H e tribolationi 3 e reputa che fia- 

ti di fcoftà no grandijfime confolationi : fapendo 3 e conofcendo quello che 
fectioncT dice t sApofiolo 3 che le pafìoni di quello mondo non fono con 
degne a meritar la futura gloria 3 laquale farà riuelata in noi * 
etiandio fi tu fi lo potefififlener tutte le p affiora. Quando tu 
farai uenuto a quefio termine 3 che la tnbolatione ti diuenti 
dolce per Chrijlo: allhora penfit 3 che f i in buono flato 3 fgfi 
hai trouato il ‘~Paradifo in quefla <-vita. Ma infino a tanto che 
tu fuggi il patire 3 conofci che tu fii molto da lungi dalla perfet- 
tione: e fuggendo la Croce 3 ejfatiperfiguiterà . Se tuffi ra- 
pito con Paolo infino al ter^o Cielo 3 non farefii pero ficuro di 
non fifiener alcuna cofa contraria . Onde dijfe il Signore . Jo 
gli mojlrero quante auuerfitàgli bifignerà fife nere per il no- 
me mio. Adunque rimanga in te il defi derio del patire feuuoi 
piacere a Giefu. Volejje fddio 3 che tuffi degno di patire al- 
cuna cofa per amore di Giefit . 0 quanta gloria ti configuir eb- 
be 3 e quanta allegrezza a tutti i finti 3 e quanta edificatione 
farebbe a’projfimi : impcroche molti commendano la patìcnza. 3 
e pochi fino quelli che uoglino patire alcuna cofa : e pero non 
ti douerebbe ejfer fatica patire per Chriflo s conciofiacofi che 
molti patifeono per il mondo molto maggior co fi . C onofei 3 O* 
fippiaper certo 3 che la tua uita e mortale : quanto farà piu 

i'huoin” 6 rvno a f ^ c Jf° ■> tant0 P lu 'binerà a Dio. Diurno è 

diuenra ac atto a comprender le cofi celefii 3 fi prima non fìfittomctterà 
fc ccicrti * a portar le cofi auuerfi per Chrijìo. Diurna cofi e tanto accetta 
a Dio 3 e piu utile a noi in quefio mondo 3 quanto e patire per 
Chrijlo. Quando tu hauejfi ad elegger 3 eleggi piu to fio patir 
per Chrijlo le cofi auuerfi 3 che effer ricreato da molte confi- 
lationi : percioche tu farefii piu fimile a Chriflo 3 e piu confor- 
me 
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me alti fanti fuoi . Onde è da fafere , che il nofiro merito 3 e la 
noflra perfettione non flà in molte foauità 3 e confolationi: ma 
in foflenere molte gratti tribolationi . fcrto è 3 che fe alcuna 
co fa fojfe fiata migliore 3 e che piu hauejfe giouato alla falute 
nofira 3 che patire 3 Chrifiotharebbe detto 3 e moftrato per e fan 
pio . Onde egli conforta i fuoi difcepolia quello 3 dicendo . Se 
alcuno njuolnjenire dopo me 3 neghife me de fimo 3 e pigli la 
Qroce 3 e feguiti me. Adunque letto 3 e fcrutato ogni cofa 3 que 
fiafìè la final conclufione 3 che ci bifogna entrare nel Regno di 
Dio per molte r varie fòrti di tribolationu 

JL FINE T)EL SECONDO LI^B\0. 
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libro terzo di gio.gerson, 


Ddi’intcrior parlare di Giefu Chifto all’anima 
fedele . 


Op. 


j. 



0 njàiYQ quello , che parlerà in me il Signóre Iddio . 
Beata è quell anima , laquale ode il Signore , che par 
la in lei, e riceue le parole della confolatione della fua bocca. 
Beatigli orecchi , iquali odono il principio del parlare fpiri- 
tuale , che niente odono del parlar mondano. Certo, beati que 
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gli orecchi 3 iqualt non afcoltano la <-uoce 3 che fiiona di fuori > 
ma che afcoltano la njerità 3 che parla interiormente . ISeati 
gli occhi iqudi fono chiufi alle cofe di fuori 3 e fono intenti alle 
cofe [firituali 3 e che frappano alle cofe fecrete 3 e diuine 3 per . ^ 

i cotidiani eferàtij [f irituali . Beato chi defìdera fruire 3 & 
attendere a 1 Dio , echi f rimuoue da ogni impedimento fico- 
lare.O anima mia, confiderà quefio 3 e chiudi l'ufcio della 
tua fenfualità 3 accioche tu poffa udir quello che parla il tuo 
Signore iddio in te . Odi quello 3 che dice il tuo diletto . fio 
fino la tua falute 3 la tua pace 3 e la tua njita : dia apprefio di 
me, e trouerai pace 3 e tipo fio . Lafcia andar tutte le cofe tran- Le cofe té 
fitorie 3 e cerca le cofe eterne . Hor che fono tutte le cofe tempo 
radi ? Son cofe ch'ingannano t amator d effe : ftfi per tanto che j? ro anu * 
tigiouano tutte le creature 3 fe tu farai abbandonato dal tuo 
Creatore ì tA dunque difiaccia date tutte le cofe 3 e renditi 
piaceuole 3 e fedele al tuo Creatore ,• accioche tu poffa riceuera. 
le <-vera 3 (§jr eterna beatitudine . 

Come la uerità parla dentro lènza ftrepito di parole. 

Cap. 1 1 . 

IGNO 7^ mio parla 3 perche il feruo tuo ode . Dam- 
mi intelletto 3 accioche io impari i tuoi tedlimonij . 
finchina il mio cuore nelle parole della tua bocca: & il tuo par 
lare fia [farjonel mio cuore 3 come rugiada r Diceuano già i 
figliuoli d Ifirael a éMoife 3 Tu dMoife parla a noi 3 gJ udire- 
mo : e non ci parli il Signo re 3 accioche noi non moriamo . 0 
Signore non cofi a me ti prego: ma piu predio con Samuel 
r . "Profeta 3 ti prego humilmente 3 e diuotamente , che tu par- 
li, o Signore : impcroche il feruo tuo ode . Vdon mi par li CMoi 

E iij fi 
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fe , ne Alcuno de' ‘ Profeti : ma tu Signore par la , inffriratorc , 
Qual illuminatore di tutte le co Ce . T u Colo Signore lènza i Pro 

le fcrittu- feti puoi perfettamente riempire : ma quelli Jen^a a te non po 
Diof na tr anno fare alcun bene . Certo e , che 1 ‘Profi ti poffono fona- 
re le parole : ma non poffono dare lo fpirito : dicono molto be-. 
ne : ma tacendo non accendono il cuore . Loro ci danno le lette 
re : ma tu apri il fentimento . Loro proferì fono i miHerij .1 
ma tu apri t intelletto delle co fè occulte . Loro à danno i co- 
mandamenti : ma tu aiuti a metterli in opcr elione: eff moftra 
no la '-via: ma tu confòrti a cambiare : eff foli adoperano di 
fuori : ma tu ammaefri , & illumini dentro . jQuelli ci datino 
l acqua difuori: ma tu ci fai fecondi . ^Adunque non parli a 
noi -SMoife : ma tu Signor Iddio eterna ojerità , accioche io 
non muoia, e non fa trouato fenzg frutto : imperoche,fe io fa- 
ro fòlamente ammonito di fuori, e dentro non farò accefo: non 
fa in giudicio la parola r vdìta , e non fatta , cono fiuta , e non 
amata , creduta , e non offeruata. tAdunque tu Signore par. 
la : imperoebe il tuo feruo ode. T u hai parole di <~vita eternale 
però parlami a conf lattone delT anima mia, & emendatione 
della alita mia, & a tuo honore, e perpetua gloria . 

Come le parole di Dio fono da eflfer udite con fffjk 
humiltà. Cap. in. 

D I figlimi mio le mie parole foauiffmc : le quali 
uan^ano le parole di tutti i Filofefi e fapienti,e la 
fcienzg. di tutto'l mondo . Le mie parole fono (fruito , e on- 
ta : e non fino da effere pefate con fentimento h umano : ne, 
trattate a noflro beneplacito : ma fino da effere penfate in fi- 
le ntio, e riceuute con humiltà , e grand affetto . lo diffi. Bear 
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to colia , ilqual tu ammaeflrerai Signore 3 & infognerai Le. 
tua legge) accioche tagli fa piaceuole al tempo della tribola- 
itone : e non fa abbandonato in terra . fo ( dice il Signore ) 
ammaeflrai i r . Profeti dal principio 3 & in fino al prcfente non 
ceffo parlare a tutti : ma molti fono fordi e muti alla mia v ■ 

ce 3 e molti odono piu volentieri il mondo, che non fanno fd- 
dio.-piu volentieri feguitano Ì appetito della carne loro 3 che U 
volontà di Hàio . fi mondo promette cofe temporali e di poca. Dìfcréia 
funate l'huomogli ferue con gran sforzo : & io prometto co- 
fe fomme & eterne i cuori degli h uomini s intepidì fono. 
Hora,chi è colui , che mi ferue 3 (fp obedifee con tanta diligen 
Za in ogni cofs f come fi ferue al mondo à Signori di quel 
lo? rDiceil Mare .Vergognati Sidone ,efe tu cerchi la ca- 
gione, odi . Cerche l’huomo c amina per lunga via per hauer 
vn beneficio : e per le cofe eterne, appena che pure vna voi 
ta leui il pie dalla terra . F* fi va cercando ogni co fa vile , e 
per vn danaio Ibuomofi fottomette a ogni afra fatica il gior 
mela notte ,e fi vede 3 che per il bene incommutabile , e per 
il premio ine filmabile , e perii fommo konore , e gloria fenzx 
fine 3 non ci uogliamo affaticar niente . Adunque y 0 Jcruo pi- 
gro 3 e che volentieri ti lamenti 3 <■ Vergognati , imperoche gli 
huomini mondani fino trouatipiu apparecchiati alla perduto- 
ne, che tu non fèi apparecchiato alla vita . Quelli fi rallegrar- 
no piu alla vanità , che allauerità 3 e certo è, che loro riman- 
gono ingannati della lor falfa fperanza : mala ima promijfio - 
ne , dice il Signor Iddio, non uerrà mai meno ad alcuno . fo 
darò quello che ho promeffo : farò quello ,ch* io ho detto a quel * 
li , che faranno cofianti e fedeli nella mia chlettione infino alla 
fine. Io fono rimuneratore di tutù i beni , e forte pronatore di 

E tttj tutti 
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tutti i miei dinoti . Scrini le mie parole nel tuo cuore 3 e penfa- 
le continouamente :imperoche faranno neceffarie nel tempo 
delle tentationi . Quel, che tu non intendi 3 quando tu leggi , 
[intender cùnei giorno della mia<-vifitatione . Jo ho per con - 
fuet udine di ruifitare i miei fruì in duoi modi: cioè con la ten 
tatione 3 e con la confòlatione : fjtf ogni giorno leggo loro due 
lettioni 3 <-una riprendendo i mancamenti loro 3 e t altra con- 
fortandogli alt accrefiimento della r virtù . Chi ha le mie paro- 
le 3 e le dìfiregia , bara chi lo giudicherà nell ultimo giorno . 

Oradone per domandar la grada della diuodonc. * - 

Cap. mi. 

IGNORE fddio mio, tu fei ogni mio bene . E 
chi fon io y che babbi ardir di parlare a te ? Jo fon 
pouerijfimoferuo 3 e 'vile <~u er micelio 3 e molto piu potter o e 
diffregiato , che iò non ar difio di dire : nientedimeno ricorda 
ti Signore 3 ch'io fono niente : non ho alcuna co fa 3 e non poffo 
niente . Tu filo feigiuflo 3 buono e Sant otta puoi ogni cofà 3 
dai ogni cofa 3 empi ogni co fa : fèllamente lafci Ilare il peccato- , 
recioto yO 4 arido. Ricordati delle tue mifiricordie 3 dol- 
ciffimo Signore , & empi il mio cuore della tua diurna gratta 3 
perche non uuoi che le tue operationi fiano <~uanc . C ome mi 
poffo io fipportare in quella n vita, fi non mi conforterà la tua 
grana e mifericordia ? D^on rimuouere la tua allegra faccia da 
me 3 e non allungare la tua confòlatione 3 accio che t ànima mia 
non diuenti come la ficca terra fierrza acqua . Deh Signore in- 
fognami a fare la tua njolontàytjf infegnami corner far degna 
mente nel tuo coffetto: imperoche 3 tu fei la mia fapienzji 3 il- 

quale 
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quale in 'verità mi cono/ci y e conoficefii innanzi che l monde 
foffe fatto j e prima che io nafcejji nel mondo. 

Come è da conucrfare innanzi a Dio in uerità & 
humiltà. Cap. v. 

R-|jW IG LI VOLO conuerfa dinanzi a me in njerità y 
e fempre cercami in j implicita dì cuore . Chi con- 
uerfa dinanzi a me in 'verità y farà guardato dalle male in * 
curfioni : e la ' verità lo guarderà dagli ingannatori y e maldi- 
centi 3 iniqui . Se tu farai liberato dalla uerita y far ai hoc 
ro 3 e non curerai le 'vane parole de gli h uomini . Signore y 
e fi e r vero come tu di: e co fi ti prego 3 chefia : la tua ' verità 
niinfegm 3 effa mi guardi 3 e mi conduca perfino alla fidate : 
ella mi liberi da ogni maldefiderio 3 e di/òr dinata dilettione : 
e corner fero dinanzi a te con liberta di cuore . ^Dice la 've- 
rità . fio tinfignero quelle cofe y che fino giuste dinanzi a 
me 3 e che mi piacciono . Venfa i tuoi peccati con gran diffia- 
cere e triflitia 3 e non ti riputare mai effere alcuna co fa per le 
tue buone oper adoni . Veramente tufi peccatore 3 e figget 
to a molte paffioni 3 e quanto s appartiene a te medefìmo y tu 
fempre 'vdinjerfi il non effere 3 e prefio cadere fio fei evinto, 
prefio fei turbato 3 e prefto ti dijfolui. T u non hai cofa alcuna , 
per laquale ti poffi gloriar e 3 ma n hai ben di quelle onde ti deb 
hi auuilire : imperoche tu fei molto piu infermo 3 di quel che 
tu norrpenfi. e Adunque non ti pali grande alcuna cofa di quel 
le che fai : riiuna predo fa 3 niuna ammirabile y fàuna degna di 
fiima y niente è alto y e mente è ammirabile y e defiderabile y 
fi non quello che è perpetuo y fgf eterno . Sopra tutte le cofe 

piacciati! eterna 'verità y efipratutte le co fi diffiac ciati la 
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tua gran dijjlma njiltà . Non fuggir e e nonvAtuperare alcuna 
cefi , quanto i tuoi <-vitij , e peccali 3 iquali ti debbono piu di- 
.Jpiacere 3 che qualunque altro danno di qual fi r vofiia cofit . 
tAlcum non <-vanno f ^meramente dinanzi a me, menati , ma . 
guidati da <~una certa curìcfità & arroganza 3 'vogliono fa- 
pere i mieifigreti 3 òr intendere le cofe alte di Dio , hauendo 
in negligenza fi me defimi 3 e la loro falute . Jguefli caggiono 
fpejfe volte in gran tentazioni , e peccati per la loro fiperbia, 
hauendo me per contrario a loro . T emi i giudici/ di Dio : te- 
mi tira òr t onnipotentia mia 3 non cercare igiudicij miei al - 
tifimi s ma cerca le tue iniquità in quante cefi hai mancato 3 e 
ncuerl'o- i l Hant ibcnipertua negligenza hai perduti . zAlcuni fono che 
che fia Rna P on £ ono t° tV diuotione ne libri 3 alcuni neltimagini 3 alcu- 

fla. ' P ° ni altri in figni e figure efteriori 3 alcuni altri ni hanno in boc- 
ca, e poco nel cuore. S ono alcuni altri 3 che fono illuminati et in 
telletto, e purgati et affetto 3 e fiempre afiirano alle cofe eter- 
ne 3 e figgono d'udir le cofe tenone, e con dolore firuono alla 
neceffitàdcllanatura 3 e quefti fanno, e cono fono lo fiirito 
della verità, che parla in ejfi 3 ilquale infigna loro a difiregiar 
le cofe terrene , òr amare le cofe celefii 3 e difiregiar il mondo , 
e defìderare il Cielo. 

Del mirabile effetto del diuino amore. Cap. 1 1 . 

0 ti benedico Dadre cele fi e ,padre del imo Signor 
Giefu Chrifto , il quale ti fei degnato ricordarti dà me 
pouero . 0 Dadre di mifiricordia , Dio d ogni confi lattone : 
ioti rendo gratie che ejfendo io indegno di confolattone tu 
mi ricrei con le tue <■ vifitationi . Bene dicoti fiempre , e glori- 
fico infieme con t unigenito tuo figliuolo , e conio Spirito fan 
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to in JeciiU feculorum. Oh Signore Iddìo mio 3 amatore finto ; 
quando tu serrai al mio cuore 3 tutti gli interiori miei eful- 
ter anno ; imperoche tu fei la nm gloria 3 e la mia efaltatione : 
tu f i la (feranxa del mio cuore : tu fi il mio refugio nel tem- 
po della tribolatone . CMa perche io fno anchora debole nel 
lamore 3 ftf imperfetto nella ‘-virtù : io ho b fogno d ejfer con 
fortato 3 e conflato dalla tua bontà . Per laqual co fa 3 ^vi [Ita- 
mi feffo q) ammae tirami con le fante difcipline : liberami 
dalle male pajfoni 3 e fona il mio cuore da tutte le difor dina- 
te affettioni ; accioche fa nato e purgato 3 io ti pojfa amar per- 
fettamente 3 e far forte e ftabile 3 e per feuer ante alle tenta- 
zioni 3 e perturbationi. Gran cofa<-veramente et amore 3 & in 
•vero è njn grandijfmo bene 3 mediante ilquale ogni co fa gra- 
ne diuenta leggieri 3 & ogni cofa fnifira porta patientementet 
impero che f porta ilpefo /èn%agrauetga 3 e le cofe amare di - 
uentano dolci 3 e piene di faporc . Il nobile amore di Giefu Chri 
Ho 3 cofringe al bene operare 3 e cercare tpprejfo fempre le co 
fe piu per f ette. V amore '-vuol far fempre <~uerfo il Cielo 3 e non 
nauot ejfer tenuto da ale una cofa terrena. V amore <-vuot ejfer 
libero & alieno da ogn altra ajfettione 3 accioche il fuo interno 
affetto non fa impedito 3 ne legato in alcun modo 3 ne occupato 
in alcuna cofa temporale . CNJuna cofa è piu forte 3 niuna piu 
monda 3 niuna migliore 3 niuna piu perfetta in Cielo & in Ter 
ra 3 quanto e t amore di Giefu 3 ilquale non f può ripofare fe 
non in Dio . Colui che ama 3 corre 3 '-vola , Ha allegro 3 & è 
libero: non è tenuto da niente: dà ogni cofa per t amor di ~Dio y 
(gf ha tutte le cofe in Dio ; imperoche egli f ripofa in Dia 3 dal 
quale procedono tutte le cofe . L'amo re non guarda al dono ; 
ma al donatore 3 che efopra ogni dono . L'amore alcuna r volta 

non 
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non ha regola 3 ne modo 3 ne fente pefò 3 e non defederà fare piu 
che non puo 3 e non fe feufa della impo(fibilità 3 ma ogni co fa pen 
' fa di poter fare . V amor e fe a uigilante 3 e non dorme , contro 
i nimici s'affatica e non fianca 3 effendo cofìretto e libero 3 (èjf 
impaurito non fe conturba 3 ma come fiamma ardente 3 afiert- 
de femprealle cofe di fopra . Se alcuno ama 3 egli cono fece quel 
che njuol dire quefla <-voce. Gran fuono e negli orecchi di Dio: 
cioè 3 ardente de fiderio dell anima 3 laquale dice 3 Dio mio y 
amor mio 3 tu fei tutto mio 3 & io fon tutto tuo 3 dilettami nel 
tuo amor e 3 accioche io impari aguttare e fentire quanto e dol- 
ce e foaue la tua dolcifpma prefcn%a 3 allaquale everrà tutta li- 
quefatta l'anima mia . tAUhora farò tenuto dall amore 3 
andrò fopra di me congran feruore e flupore . Canterò canto 
d amore 3 e feguiterò te diletto mio in alto : uenga meno Ioni - 
marna nelle lodi giubilando per amore. 0 Signore 3 te lodino y 
te amino tutte le mie interiora. Il mio amore è pieno di dol- 
cez$a 3 pieno di giocondità fedele 3 paticnte 3 e pr udente 3 lon- 
ganime 3 ‘Turile 3 forte 3 mai non cerca fe me de fimo : impero- 
che 3 quando l huomo cerca femedepmo } allhora manca del - 
l amore . L'amore è circonfpetto 3 humile 3 quieto 3 giusto 3 non 
nntiofo 3 non leggieri 3 non attende a cofe <vane 3 fobrio 3 fi abile, 
caflo guar datore di tutti i fentimentu L'amore è foggetto 3 & 
oh e diente a' fuoi Prelati } afe me defimo <vile , a Dio diuoto 
e grato 3 nelqualefempre fi confida e [fera 3 anchor che HDio 
non gli fi dia aguH are 3 perche fenz# dolore 3 non fi può <viue 
re in amore . fiolui 3 che non è apparecchiato a patire ogni co- 
fa 3 e Star contento alla 'volontà del diletto 3 non e degno, d cfi 
fere chiamato amante . Bifògna 3 che t innamorato , abbracci 
<volentieri tutte le cofe afbre 3 e amare 3 per amor dell amato. 
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& non fi partir giamai da lui per alcuno accidente contrario 3 
0 auuerfi. 

Della proua del uero amatore. Cap. 


v 1 1 , 


IGL IVO LO 3 tu non fei ancora forte 3 ne pruden- 
te amatore . Ter che Signore ? Perche tu manchi 
dalle cofe incominciate per pie dola contrarietà 3 e troppo aci- 
damente cerchi la confolatione . Jl perfetto amante Bà for- 
te alle tentationi 3 e non crede alle perfuafioni del malitiofi ni 
mico : e fi coinè 'logli piaccio nelle cofe prò fiere , cofi non gli 
di fiiaccio nelle auuerfi . fi prudente amatore non confiderà 
tanto il dono dell amante , quanto fi, l’amore di colui che lo dà. 
Piu pretto attende all’amatore 3 e non alle cofe donate: e tutte 
le cofi donate ttima meno che’l ddetto . fi nobile amatore 
non flima il dono ; ma me 3 che fono fopra ogni dono . P(on 
e cofi in tutto perduta 3 fe alcuna -volta penfi meno di me 3 o 
de miei finti 3 di quel che tu corretti . j Quel dolce affetto 3 
ilquale alcuna evolta tu riceui 3 è il dono della prefinte gra- 
fia :fg)e <~vn certo gufare innanzi che tu <-vi r venga 3 la dol- 
ce^ga della cele (le patria 3 fipr al qual gutto Ihuomo non fi 
debbe troppofermare : imperoche njà c -viene 3 ma debbe com 
battere contro a’ mali inanimenti deli animo 3 e difiregiare le 
fogge fiorii diaboliche 3 perche quefio è figno di '-virtù 3 e eh 
gran merito: Pronti conturbino adunque le ttrane fini a- 
fìc 3 che ti '-vengono alla mente dii qualunque cofi fi fia . Con 
firuaconttantemente il buon proposito 3 e la diritta int emio- 
ne a 'Dio cefi alcuna - volta tu firdi indutto alla durezza del 
tuo cuore 3 <-vfata contro alla <~volontà : non 'venir meno 3 e 
non ti contattare : imperoche mentre , chi tù firai refitten- 
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ogni cofi ti far a merito a corona , e non a perditione . Sap- 
pi , che t antico nimico fi sforma d impedire il tuo buon de fi de 
rio , e di rimouerti da ogni buon efircitio : cioè dalla uenera- 
tione de Santi : dalla pietofi memoria della pajfion mia : dalle 
•utili ricor dationi de’ peccati : e dalla memoria della <uita fu- 
tura: e dalla guardia del cuore : e dal fermo propofito di far 
profitto nelle •uirtu . Il demonio <ui mette molti mali penfieri 
nella mente, accio eh e <ui uenga tedio: e che per quello lafcia- 
te loratione , eia finta lettione , e la frequente confcffione , e 
perimpedirui la finta communione , per trarui cofi difirmati 
piufacilment e afuoi defìderij . Non gli credere , e non ti cu- 
rar di lui : auuenga ,che ffeffe <uolte t’habbia ^voluto ingan- 
nare . fmputa a lui -, quando ti metti in cattiui penfieri, e di — 
shonefii : e dia lui . Oh immondo fp trito , partiti da me fuer - 
gognato. T ufiei molto immondo a dirmi cofi fatte cofi. 1? ai titi 
da me pejfimoingannatore, tu non barai alcuna cofi da me, 
perche il Signor Gicfu C bri fio far a meco , come forte combat- 
titore , e tu rimarr ai confufi _ fo uoglio piu prelto morire , e 
patii e ogni pena ,che acconfintire alle tue inique perfùafioni .* 
e pero taci , e non piu parlare, che io non ti uoglio piu •udire . 
Il Signore è miailluminatione , e mia fialut e: echi temerò io? 
Se faranno contro a me molti inimici, d mio cuore non temerà . 
fi S ignore è mio aiutorio , e mio Redentore . Combatti come 
buon Carniere s e fi alcuna evolta tu cadi per fragilità , ripi- 
glia L for^e piu che prima , confidandoti nella mia gratta mag 
fiore , e molto tiguar da dalla •uana compiacenza e fiperbia . 
'Perche per quella, molti fino caduti ingrandiffimi errori: & 
alcuna uolta incor fi in cecità quafi incurabile . Siati per cau- 
tela, perpetua humiltà : quefia è rouina de fuperbi ,iqua& 
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foltamente prefumono di loro me de fimi. 

Come la grada ha da eflere occulta lotto la guardia 
deU’humiltà. ’ Cap. mi. 

I IGLIVOLO e te piu ‘-ville 3 e piu ficuro nafion- 
1 der la grana della diuotione 3 che non è pub lìcar la, 
e manifeftarla 3 ftfi pero non ti leuare in alto 3 e non parlare 
molto di quefo 3 e non te inalzare 3 ma ttà humile ; e riputati 
d'bauerla indegnamente 3 e non ejfere ingrato al donatore. 
E penfia anebora 3 che facilmente fi può perdere il profitto del 
la gratia f irituale $ e non fi tornente quando fintirai la gra- 
tia della confiolatione : ma quando tu n volentieri negherai te 
me de fimo 3 (fif barai patienza 3 quando ti far àtoltatal confi - 
lattone 3 in tal modo 3 che tu non diluenti tepido e freddo 3 allo 
fiudio deli or ottone 3 ne ali altre buone e fante operationi\ 3 le 
quali tu doucui far e 3 fecondo lituo ordine e modo : maconfor 
tez$a perfeuerare ne i fanti efircituj 3 affettando poi nuoua 
gratia e confiolatione . Ei fon molti 3 che fife non configuifiono 
le cofi profere Subitamente diuentano imponenti epigri 3 non 
attendendo che l'huomo non ha fempre pojfanzj. dì far e a fuo 
mode 3 ma che a Dio fi appartiene dar la confilatione 3 quan- 
do r vuole 3 quanto ‘Duole 3 e addigli piace . *Alcuriiper lagra 
nodello diuotione /incautamente hanno guafo loro me defi- 
nii : imperoche hanno f Doluto fare piu che non hanno potuto 3 
non confider andò loro mede fimi 3 ma figurando il defi derio 
del loro cuore 3 piupre(lo che l giudicio della ragione : e per- 
che ‘Dolfiro far maggior cofi 3 che non piaceuano a Dio s pero 
perderono lagratia fuo . Sono fatti poueri 3 e lafiiati ‘Diti quel- 
li } iquali pofino i Cieli il nido loro 3 accioche non imparino a 

molare 
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r voUre con le loro ale 3 ma [per are fìtto le penne mie . QuetTi 
che fono anchora nuota 3 (fig inefpcrti nella -via mia 3 fe non fi 
reggono fecondo il configlio di quelli , che fono dìfcreti 3 facil- 
mente pojfono ejfere ingannatile gittati in terra : e fe piu toflo 
corranno fe guatar e il lor pericolo 3 che credere a gli h uomini 
e(perti 3 il fine loro farà pericolo fi 3 e Staranno duri nel loro prò 
Sapiéti ui pofito . Quelli che fi riputano fapie nti 3 rare evolte fio (tengono 
còn di tic n ^ c jT er nttl da altri.éMeglio è faper poco con humiltà 3 che fa- 
ion° . p cr m i t0 con f u p e rbia . Quello non fi adopra difcretamente 3 

ilqualetuttofidàalla letitia dimenticandoli della fua prima 
pcuertà, e del catto timor mio : e colui che al tempo della au- 
uerfità fi difpera di me 3 ouero finte di me quello che non deb - 
he 3 non opera njirtuofimente . Quello che nel tempo della pa 
ce njorra ejfer troppo ficuro 3 nel tempo della battaglia fi tro- 
tterà paurofo 3 e fenica (per an%a . Se tu fapcffi fempre ejfer bu 
nàie 3 e fen%a riputatane 3 ben temperare 3 e reggere il tuo [pi 
rito 3 non cader etti in pericolo 3 (gjr in offenfione . 'Buon confi- 
glio e 3 che quando barai conceputo ilferuor dello Jpirito 3 penfi 
quello che ti può auuenire : par tendo fi il lume della grafia 3 il- 
quale io fiottraggo alcuna evolta a cautela 3 & a mia gloria 3 « 
a tua utilità : imperoche tal prouatione JpeJfe mite è piu ru- 
tile 3 chefe tu haueffi fempre quello 3 che tu defideri . I meriti 
non fino da ejfere (limati fecondo che l'huomo ha piu cuponi , 
o confolatiom 3 o intendimenti delle fritture, ouero chefiamef 
fin alto grado : mafie farà fondato in njera humiltà, e pie- 
no della diurna carità 3 fempre puramente , e femplicemente 
cercar à t honor mio ; fe fi riputerà da niente : e che in ruerità 
fi h abbia in di (pregio , o che piu tofio fi uegga d ejfer djpregi 4, 
te , & h umiliato , che ejfer bonorate, efaltato . 
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Ì| 

Della uile ftima di le medefimo dinanzi a Dio . 

Cap. i x. 

0 parlerò al mio Signore 3 bench'io fia poluere 3 e ce- 
nere i fe mi riputerò da piu : ecco che tu fai contro a 
me 3 e le mie iniquità diranno <-uero teBimonio 3 e non poffo 
contradire . SMa fe io mi riputerò r vile 3 e da mente ; e man- 
cato d ogni propria riputazione $ e mi riputerò poluere 3 fi co- 
me io fono , la tua nùf ricor dia everrà in me 3 e la tua grafia fi 
acconterà al cuor mio : & ogni mia Bima faràfommerfa nella 
Halle dell anima 3 perduta e perita in eterno . fin quel luogo 
tu mi mofirer ai quello ch'io fono Bato 3 e fono :imper oche io 
fono niente 3 e non l ho cono fiuto . Se io faro lafciato folo Si- 
gnor e 3 io fono niente 3 e fono tutto infermo . SMa fe tu mi ri- 
guarderai 3 f àbito farò forte 3 e pieno di gaudio 3 e di letitia : 
& e gran marauiglia che cof fubito io fa filettato 3 e cof beni 
gnamente abbracciato da te : ilquale fono fmpre Bato nelle co 
fe baffe 3 fjtf infime . Queflo certamente fa l amor tuo grato 
quando <-viene in me 3 che mi fouiene in molti bifgni 3 e necef 
Jità : ilquale ancor am ha liberato damolt'tmali 3 & il qual per 
mal amar me me defimo haueua perduto :(§f ilquale te filo 
cercando 3 & puramente amando , ho trouato 3 come per tuo 
amore mi fono reputato niente j & come in te lx> pofio tutta la 
mia fperanza. Signor mio fia tu bene detto fimpre 3 che effe fi- 
do io indegno d ogni bene 3 nientedimeno la tua infinita bon- 
tà mai non ceffi di ben fare , etiama quelli che ti fono ingrati , 
e che ti fono contrari^ . Conuerti noi a te 3 acciothe firmo burnì 
li 3 e diuoti : imperoche tu fi la nofra falute & la noflra '-vir- 
tù, e fortezza 
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Dio. 


Come tutte le cole fono da efìere riferite a Dio cóme 
a fine. Cap. x. 

IGLÌVO L mio 3 io debbo effere il tuo fine 3 fi tu 
defideri d effer beato: ilqual defiderio purificherà 
emonderailtuo affetto 3 ilquale fp effe evolte s'inchina alfa- 
mor proprio 3 & alle creature . Onde fe in alcuna co fa tu cer- 
car ai il tuo commodo 3 prefio mane arai 3 e diuentarai tutto ari 
Ogni cofa do. ^Adunque principalmente riferì fi ogni co fi a me : per- 
fènre C a'" che io fino quello che ti ho dato ogni cofa : e oonfìdera che tut- 
te le co fi procedono da me 3 fimmo bene : e però ogni cofa e da 
effer riferita a me come fua origine . Dame procede ti picciolo y 
il grande 3 ilpouero 3 elricco : e da me fi cauano t acque della 
gratta come di uiuafonte : e chimi ferue liberamente 3 rice- 
uer agrafia /òpra gratta : ma chi fi svorrà gloriare 3 e diletta- 
re fuori di me 3 non farà da me stabilito 3 ne fermato nel njero 
gaudio 3 ma rimarrà molto afflitto : adunque tu non debbi ri- 
putare alcun bene 3 fe non da me >fin%a ilquale t huomo non 
ha niente . fo ho dato ogni co fi 3 (fip ogni cofi debbo rihauere, 
cerco d effer ringraziato diligentemente : e quella eia veri- 
tà 3 con laquale fi difi accia la sanità della gloria .E fi la gra- 
tta cele fi e 3 la r vera carità entrar à nel tuo cuore 3 cefferà da te 
ogni inuidia 3 & ogni aridità di cuore 3 & ogni amor terrena , $ ' 
imperoche la diurna carità evince ogni cofi 3 ftfi accrefie le for 
%e deli anima .Se tu haigiufìo finimento 3 in me filo ti alle- 
grerai 3 (gfi in me filo (per arai: imperoche nìuno è buono fe non 
io fiolo 3 ilquale ho da effer lodato 3 magnificato 3 glorificato 3 efil 
tato 3 e benedetto fiopra ogni cofi 3 & in ogni cofi. 




Come 


Come diipregìatoil mondo 3 è dolce colà (cruir a Dio. 
Cap. xi. 

S IGNORE 3 ancor aio foriero •un'altra uolta 3 e 
nonfìaròpiuinfìlentio. Varierò ne gli orecchi del 
mio 'Dio 3 e mio Signore 3 e mio T(e 3 ilquale habita nell' eccel 
Co . 0 Signore 3 quanta e grande la dolcezza 3 laquale tu hai 
nafcofia a quelli che ti temono : ma che co fa darai a quelli eh e 
ti amano 3 e che ti feruono con tutto il cuore ? Certamente tu 
doni /’ ineffabile dolcezza della tua cont empianone a quelli che 
ti amano : tu mi hai mofirato la dolcezza della tua carità s maf 
j Imamente in queHo : cioè 3 che non fendo io alcuna co fa 3 tu 
ni hai formato : O* andando errando 3 tu m’hai chiamato a 
te y accioche io ti ferua : ftfi ni hai comandato ch'io torni . 0 
fonte d amore perpetuo 3 che diro io di te ? fin che modo mi 
potrà io dimenticare di tanta carità 3 laquale tu hai fata 
•ver fi di me ì Et oltre a queHo dopo mi fono con fumato , e 
perito : e finza mio merito tu ni hai donato gratta 3 (fif amici - 
tia.Hor di che ti rimeriterò io di tantagratia 3 e carità ? !d{pn 
e Hato conccjfo a ogni per fona che di fregi ogni co fa monda- 
naie che rinuntij il mondo 3 e che pigli ulta religiofa . Non 
è gran co fa Signore 3 ch'io ti ferua 3 alquale ogni creatura e te 
nuta di fruirei imperoche non mi debbe parer gran cofaafiv 
dirti : ma gran co fa mi pare 3 e molto da marauigliarfi : che e f 
fendo io cofì pouero e mendico 3 indegno 3 tu ti degni di ri - 

ceuermi nel tuo feruigio 3 & accompagnarmi con i fruì tuoi . 
Ecco 3 che tutte le cofe ch'io ho 3 fono tue : & in che modo ti 
feruo io ì Veramente ei fi può dire 9 che tu ferua piu prefto 
a me che io a te. Ecco } che il Cielo 3 e la terra 3 e le cofe 3 che 
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che <~ui fono dentro 3 hai create al fèruigio delThuomo 3 e tutti 
ti fono ohe dienti 3 fèj ognhora fanno quello 3 che tu hai loro co- 
mandato * <SMa che diro ? che battendoti par fi quefio poco hai 
ordinatogli Mnfioli, ft) ordinatogli al fèruigio dell huomo .• 
laqualcofa e molto maggior e . . Ma quello chetrapaffa ogn al- 
tra co fa è 3 chc tu me de fimo ti fii degnato di '-venir e all huo- 
mo 3 e per amor di quello patire opprobrij 3 r villanie 3 molte ne 
cejjìtà in fin e la uituperofa morte della Croce 3 e finalmen 

te gli hai promejfo te me de fimo . 0 Signor mio 3 che ti darò io 
per merito di tanti innumerabili benefìcij ? Hor ti fojfe di p'ut 
cere 3 ch'io ti feruiffi tutto il tempo della ‘-vita mia : hor poteffi 
io <-vn giorno renderti ogni merito 3 e degne lodi. Veramente 
Signor tu fii degno d‘ ogni fèruigio , di ogni honore 3 e di ogni e- 
terna lode • Certamente tu fei mio Signore , (gjf io fon tuo poue 
ro feruo 9 e fino alligato dii firuire a te con tutte le mie fonte y 
e mai non mancare 3 ne infaftidirmi nelle tue lodi : laqual co- 
fa r voglio 3 e defidero fempre di far e ; fi in alcuna co fa io man 
Seruìre a cbero degnati Signore di fipphre . Gran gloria , & honore 
ìnè°im c °" e a feruire a te ,• perche quiui fi trouarà la fioauiffima dolcezza 
giure . dello ff trito : e gran libertà configuono quelli 3 che per tuo ti- 

mor e ‘-vanno per la ‘-via flretta 3 e che dii (fregiano ogni monda 
na cura . 0 grano fi 3 e gioconda fèruigio di Giefit Chrt(lo 3 me 
diante ilquale '-veramente II huomo diuenta libero 3 e finto . O 
fiero (lato di religio fio fcruigio 3 ilqualefiche dhuenta fìmile a 
gli ^Angioli 3 placato 3 e grato a Tàio 3 terribile alTDemonij y 
commendabile da tutti i fedeli . 0 fèruigio da effer abbraccia 
to 3 e defi derato con tutto il cuore ; mediante ilquale fi merita 
v il fommo benefèl acquiftafi il gaudio 3 e la letitia fempiterna. 


i\r 


Come 


.Come i defiderij del cuore fono da cfler efiàminati. 

Cap. . xii. 

1 GL IVO LO, fi che tu impari ancora molte co - 
{spia fc 3 le quali tu non hai ancora bene imparate . 0 dol- 
cifiìmo Signor mio 3 bor che cofe fono quefie I che tu ponga tut 
to il tuo defiderio fecondo la mia ^volontà , fi) che tu non fi a 
amatore di te me defimo 3 ma del mio piacimento 3 e del mio 'i/o 
lere. Se io fino cagione del tuo ben fare 3 in qualunque modo 
io commandar o fempre barai bene . Ma fe.alcuna cofa di pro- 
prio commodo e nafeofa in te s quello molto t’impedfie 3 egra 
ua . Guarda adunque di non ti confidare nel defiderio 3 ilqua 
le tu hai conceputo in te 3 non t ejfendo configliato meco 3 ac- 
cioche forfè dopo non ti penti fca 3 che ti dislaccia quella co- 

fa 3 laquale prima ti piaceua . Ogni defiderio 3 che par buono 3 
non e da ejfer e figuitato /uditamente: ne etiandio ogni contra 
ria openione non e da ejfer e ricufata /uditamente . Bi fogna 
etiandio 3 che l’huomo (t raffreni ne buoni ftudij 3 e defiderij: 
(ef alcuna evolta bi fogna fkr nnolen%a a fi me de fimo 3 <ùrnÀ 
vilmente andare contro all appetito fenfìtiuo 3 e non atten- 
dere a quello 3 che njuol la carne : ma sforzar la carne a fierui- 
re lo ff trito . E tanto tempo debbé ejfer e cajligata , e corretta 
a fruire lo /finto 3 che fìa apparecchiata ad ejfer fioggetta di 
patir ogni cofa finza rimbrotti , che impari ad ejfer contcn 

ta di poche cofi 3 e dilettar fi delle co fi /empiici 3 & honefie 3 e 
non mormorare d alcuna cofa occorrente . 

■ . ■ 
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Della patienza 3 c della battaglia della concupifccnzà. 
Cap. xiii. 


[ GNOR Dio mio , fi come io finto 3 la partenza 
urie molto ncceff'aria : perche molte cofie contrarie 
auuengono in quella ulta 3 fit che in qualunque modo io cerca-* 
to d hauer pace 3 la mia r vita non può effer fienz(a battaglia > e 
dolore . Cofì efiglmol mio : ma io non ‘-voglio che tu cerchi tal 
pace 3 laqual non h abbia tent aitane 3 e che non finta cofie con- 
trarie 3 ma<-voglio - 3 chi tu tttrrii hauer trouato allhora la pa- 
ce : quando tu finirai -varie tcntationi , e da avarie tribolar- 
Chi non tioni farai tribolato 3 e prouato damolte auuerfìtà .. Se tu di- 
pomr°k rai non poter patir molte cofie 3 in che modo fi (terrai tu il fiuon 
def mòdo, co del r Purgatorio ì de' dttot mah fimpre il minore e da piglia 
tra fonp'or re •' e P er ° > A cc i°che tu pojfa [campare gli eterna fiuppltcij 3 ftt* 
tar quelle diati di portar con partenza i mali della prefinte <• vita . Tu 
' P ° penfi forfè 3 che tifi huominì mondani non habbino delle tribo- 
lationi 3 non trouerai etiandio in quelli huominì 3 che naiuono 
delicatamente : magli huomini iniqui hanno molte tribolati 
ni figuitando le loro r volontà 3 e poco confi der andò le loro tri 
bolationi. E poniamo che habbino quello 3 che defiderano: 
quanto credi tu 3 che habbino a durare i Ecco 3 ch e quelli che 
fono ricchi nel (ecolo 3 mancheranno come fumo 3 e non farà al 
cuno ricordo de' piaceri p affati : & anchora mentre che i ~viuo 
no 3 non r vfiano effi piaceri fenza amaritudine 3 e tedio : impe- 
roche da quella medefima co fa 3 onde riceuono confilatione y 
quaft continuamente riceuono pena 3 e dolore. Giuft amente è 
quello s imperoche cercano 3 e fieguitano i diletti difir dinati 3 
iquali non fino finzg amaritudine 3 e dolore . T utte quelle 
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confilatiorù terrene ,o quanto fino breui , o quanto fono fai- '*ne*ome 
fé 3 dif ordinate ,e dishonesle. Dficìit e dimeno ej/ì non intendo te. 
no questo per la imbriachezga e cecità del cuor loro : ma come 
animati bruti per vn poco di diletto della prtfente vita incor 1 *• 

reno nella motte delt anima . T u adunque, figliuolo non fegui- 
tai'e le tue concupfienze , ma rimutati della r volontà .Uilet 
tati in me } e duratti quello 3 che tu domanderai : perche 3 fe tu 
•vuoi 'veramente 3 & abbondeuolmente effer conflato Ja tua 
operazione farà in di (pregiar tutte le co fe mondane , e tutti i 
diletti 3 e piaceri terreni ; onde per queflo ti farà donato copio - 
fa benedittionc : e quanto piu ti rimo.uerai dal piacere di tutte 
le creature 3 tanto piu foaue dolcezza 3 e confolatione trouerai 
in me : e non potrai peruenire a queflo fenza fatica 3 (ff affa n 
no di battaglia . fe fi fi era t invecchiata con fuet udine 3 ma fa- 
rà 'vinta con miglior manfuetudine : mormorerà la carne 3 ma 
farà raffrenata col freno dello fpirito , l'antico fr pente ti Sli- 
molerà 3 e moleflerà 3 ma farà cacciato con la frequente 3 e diua- 
ta oratione : e con l’vtile efircitio gli f i rà ferrato la naia del 
* venire a me . 



Della ubidienza, & humilelòggettione ad eflmpiodi 
Cbrifto. Cap. x 1 1 1 1. 

VELLO che cerca d ufiir fuori della vbidienza 3 Come fi 
o figliuolo 3 perderà la gratta mia : & chi cerca di gratia di 
hauere le cofe priuate 3 perde le communi ; chi non fi fitto- io ‘ 
mette volentieri afuoi fuperiori 3 e fógno, che la carne fua 
non è anchora mortificata , ma fpeffe volte ricalcitra , & 
mormora, fmpara adunque a fìttomettcrti perfettamen- 
te al tuo maggiore ,fe tu defi deri f aggiogar e la propria car- 

F iiif ne. 
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ne . fi nimico efieriore piu prefto farà <~vinto ,fe t huomo in 
Qual (7a il tenore non farà guati o , e diJdrdmato.CN^on ha peggior nimico 
nimfcu de t ànima , e piu mole Ho ; quanto te mede fimo , non concordare 
l amina . fané (fln [ 0 ffi irit0 . T>erò bi fogna, che tu pigli la battaglia 

in te me de fimo, fi svuoi hauere forza coltro al J àngue ,(gf al 
la carne . CMa tu ami troppo difirdinatamente te me de fimo 3 
£ 7 * hai paura di r sdegnarti a me ,0* all altrui r volontà . dAla 
che gran cojà e ; che tu poluere , e cenere ti fott ometti all huo 
tno : quando io onnipotente , & altijjìmo Creatore d-ogni co~ 
fifinumlmente mi fittomejfi all huomo per tuo amore ? fio fin 
fatto nemico di tutti: accioche tu svinceffi la tua fuperbia con 
la mia profonda hurmlità . fimpa ra a ‘-ubidire oh poluere: im 
para a Immillarti oh terra , e loto : e declinati fitto i piedi di o 
gni per fina : impara a rompere le tue <~volontà , e darti alla fòg 
get tionc d ogni huomo , zAcccenditi contro a te medefìmo , e 
non patire , eh e la fuperbia uiua in te: ma fatti in tal modo bu 
mille , e J oggetto , che ogni huomo poffa carninare fipra te , e 
conculcarti come il fango delle piazze . 0 huomo svano, che hai 
tu da lamentarti ? Ofiordido peccatore , che puoi tu dire a 
, quelli , che dicono mal di te ì ilquale tante ‘-volte mi hai offe - 
fi? 0 quante svolte hai meritato l infèrno ? ma io tho perdo- 
nato i imperoche l anima tua è fiata pr etiope nel mio coffetto 3 
perche tu conofieffi il mio amore, efimpre fiffi grato de * miei 
benefici , e che fimpr e fiffi figgetto , (fif h umile , e che por taf 
fipatientemente ogni obbrobrio, e di firegio per amor mio. 
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De gli occulti giudici] di Dio, iquali fono da canfidcrare* 
Cap. 


x v. 


S IGNO RE tu mi fai fentire i tuoi giudici} . e 

m ■ ■ ~ ' 


__ commuom tutte le mie offa con timore . e tremore. 
V anima mia è molto fiauentata : io Ho tutto fiigottito . e con 
fiderò . che i Cieli non fon mondi nel tuo coffetto : onde ti o- 
uandola pronità ne gli z/lngioli '. nonperdonafìi loro : hor che 
farà fatto di me ì Son cadute le He Ile dal C telo : & io Hot- 
to . che prefumo ? V opere di quelli che pannano lodabili .fi- 
no cadute in terra : e quelli . che mangtauano il pane de gli 
^Angioli . ecco ch’io gli r veggo dilettarf ne cibi de porci » 
zAdunquenon e aleunafintità .fi tunon muoui latua mano 
Signore . CNfuna fipienza ci instile. fi non ci gouerni: niu- 
na forata cigioua .fi tu non ci fortifichi : muna caHita e fcu- 
ra .fi tu non la confimi : nìunaguardia cigioua.fi tu nonfei 
pr e finte con la tua migilantia: imperoche effendo abbandona- 
ti da te .forno fimmerf . e periamo ► c 'Mannfitati dulia tua. 
gratta .forno fòlle uatt. e confortati » Certo e .che noi forno 
inf abili: ma per te forno confermati: cruentiamo tepidi, t 
freddi .per te forno rifcaldati . & accef » 0 quant o humU 
mente .& abiettamente io debbo riputar me me de fmo. etiati 
dio hauendo alcun bene :ò quanto profondamente mi debbo 
fittomettcrc ad abiffo de tuoi giudici} : imperoche io mi truo - 
uo effer niente . O pefi (mi furato. e pe lago eia non poterlo tra 
poffare . nelquale io mi truouo in tutto effer niente. Hor doue 
è adunque il celato luogo della miaglo ria ì Oue e la c onfden - 
%a della conceputa gloria ? Certamente . che ogni gloria i ~uanx 
è afforbita dalla profondità de’ tuoi giudici fiopra di me . Che 
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co fi e ogni carne nel tuo cofpctto ì Hor debbefi foriere il <~ux 
fo di terra, contro, quello 3 che t ha formato ? fn che modo può 
parlare nanamente di f me de fimo quello 3 ilquale e foggetto 
a ‘ Dio ? T utto il mondo non far ebbe le tiare in fuperbia quello y 
che la uerità ha fatto foggetto a ' Dio 3 c non fard moffo dalle pa 
role de gli <v ditori : imperoche la fua (feramgi è fermata in 
Dio . Ecco 3 che quelli 3 che parlano fono niente 3 e mancano col 
fuono delle parole loro : ma la ‘-verità di 'Uto dura in eterno . 

In che modo fi d ebbe parlare in ogni cofa defiderabile. 

Cap. xvi. 

IRAI cof figliuolo in ogni cofa . Signore fìa fatto 
quello che ti piace 3 in tuo honore 3 fa fatto cofi . Si- 
x- gnor e fi tu ‘vedrai che la cofi mi (la <vtile 3 dammi allhora 
quella al tuo honore : mafie tu vedrai che habbia a nuocere al 
la filute dell anima mia 3 rimuoui da me tal de fi derio : im- 
peroche ogni defiderio non è dallo Spirito finto ,• quantun- ' 
que paia all huomo giuflo 3 e finto . ' Diffidi cofi è a giudicare y 
fi lo ffirito buono fi cattiuo 3 ti dica douerfhr que fio 3 e quel 
lo : onero fetufii moffo dal proprio finto. Molti in fine fono 
l siati ingannati 3 iquahpareua 3 che f offro guidati dal buòn 
o ff trito , adunque quelle cofi che ci occorrono alla mente 3 e 
che ci paion buone 3 fino fimpre da de fiderai' e con timore 3 gtfi 
humiltà } e rimettere ogni cofa nella ‘volontà mia 3 e dire : O 
Sig nore tu fai quale è meglio 3 fi quello che ti piace . 7) ani- 
mi quello che tu vuoi 3 e quanto tu ‘vuoi . adoperati con 
meco fecondo il tuo ‘volere , e fecondo 3 che tifa maggior ho- 
nore 3 e gloria . é Mettimi doue tu ‘vuoi 3 liberamente adope- 
rati meco in ogni cofi . fo fino nelle tue finte mani : f volta- 
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mi 3 e riuoltami intorno fecondo che ti piace . Eccomi 3 che io . 
fn-tuo ferno apparecchiato a ogni tua volontà : imperache io : 
non r voglio utuere a me 3 ma uoglio uiuerc a te degnamente > ' 
e perfettamente. - 

Orationeper là ingratitudine. Cap. x Vi i. 

E NI G NI S S IM 0 Gicfu concedimi la tua ehm- 
BigjSj uà gratta, accioche ella fa con meco, e meco / affatichi , 
e perjcueri con meco per infno alla morte. Dammi j Impre gru , 
tia di amare quella co fa 3 che piu ti piace 3 e piu tè grata . La tua 
•-volontà fa la mia : e la mia r volontà fempre feguiti la tua,(frf 
ottimamente f concordi con effa . 'fi mio h/olere## non uo 
lere fa •un mede fimo con teco 3 e non potere 3 e no,n •-voler al- 
tro 3 che tu •vuoi, ouero non r vuoi . Dammi gratta di morire 
a tutte le cofe di quello mondo 3 & amare d'cjfere dijpregia- 
toper te 3 e non ejfere cono fiuto nella uitaprefente fopra tut 
te le cofe .Dammi graf ia 3 che io mi ripof in te: e che il mio cuo 
re diuenti pacifico in te .Tufi n vera pace del cuor mio 3 e uè 
ro ripof : & hor tutte le cofe fono dure 3 tjf inquiete : e pera 
nella tua pace io mi ripof ro,e dormirò. 

a \ \ \ k « % \ * \\ \ > ' » s i v * • a • i • j 

Come il ucro lòlazzo è da efTcr cercato in Dio. 

Cap. x v i 1 1. 

GNl co fa ch’io pojfo defderar per mio piacere 3 io 
non l‘a fretto in quello mondo 3 ma nella ulta futu- 
ra : per laqual cofa 3 s io folo haucjf tutti i piaceri del mon- 
do 3 e potefii ufare tutte le delicatezze 3 è certo 3 che non 
potrebbe durar lungo tempo : onde anima mia 3 tu non po- 
trai pienamente ejfer con fiata, ne ricnata,fnon fio in Dio 
- .. confo- 


I 
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confoìator de poueri 3 e rtce ultore de gli burniti : e> per tanto 
af}>etta <~vn poco anima mia 3 barai f abondanzjt di tutti i 

beni in Cielo: ma fe tu diferdinatamente amerai le cofe preferì 
ti 3 perderai le cofe celefii e perpetue . Siano le cofe temporali in 
<vJo 3 e le eterne in de f derio j tu non puoi in alcun modo ac- 
compagnarti d beni temporali : perche tu non fei creata a pof 
cre*« C , dò federe quefie cofe +Se tu bauejfi tutte le cofe create 3 non potre 
re^huo" fefofelde 3 ne beato : ma filo in ‘Dio creator dogni co fa 

«no beato, confi fie tutta la beatitudine 3 & ogni felicità s non quella che 
fi njede 3 & e lodata dagli flotti amatori di quefio mondo : 
ma quella che afpettano i buoni fedeli C bri filoni: e che gufa- 
no alcuna n voltagli huomini fpirituali 3 che hanno mondo il cuo 
re : la conuerfatione de quali è in Cielo . U ano e breue è ogni 
filalo humano : ma njero e beato fiasco è quello , che fi ri - 
ceue dalla r verità dentro. Vhuomo dinoto in ogni luogo porta 
feco il fuo confìlator Giefu Chrifio 3 e dice a lui . Signore fi à 
con meco in ogni luogo 3 & in ogni tempo : e quefla fi a la mia 
confolatione diejjer priuato da ogni humano felaigo ; e fe io 
non baro la tua confolatione 3 la tua r volontà 3 e lagtufia pro- 
na fami per fomma confolatione: imperoche feemprc non farei 
adirato , & in perpetuo non minaccierai. 

Comelafollecirudincha da eflèr porta in Dio. 

Cap. xix. 


non puoi fere alcuna cofe fenica me figliuolo : 
y io fe quello che ti bi fogna. tu penfì come huo - 
mo 3 & a mólte cofe : e fecondo che l humano appetito ti per- 
fuade , acconfenti. Signore 3 quello che tu dici y e <z;ero. 
dìo U ?«- ^Maggiore è la tua follecitudine r verfo dime > che non è ogni 

cura , 
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cura .ch'io poteri haucr dirne fteffo .Troppo (là a pericolo eh 1 fo rh«6* 

5 r ■£, - j ■ M f r J- c- moqnlt» 

non pone ogmjolecituainein te : e per taf ito fe ai me ò ignare g, gr jde . 

quello , che tipiace 3 pur che la mia njolontà interamente fi di- 
rizzi a tc : imperoche non può ejjer e fe non buono 3 e perfetto 
ciò che tu farai dime . Se tu oauoi ch'io ttia in tenebre 3 fia 
tu bene detto: f e tu ojuoi ch'iofiia in luce 3 ancor afìa bene de t 
to : fe tuojuoi ch'io fi a conflato 3 fiabendetto: fi oiuvi ch'io 
fia tribolato 3 ancora fia benedetto. Figliuolo cefi ti bi fogna fe- 
re ò fi ’-yuoi'cannnare per la buona r via : cioè 3 (he tu fia cofì 
pronto a patire 3 come a godere: e cofi effere apparecchiato alla 
pQuerta 3 come alle ricchezze . Signore io patirò r volentieri eia 
che ti piace per tuo amore 3 e oioglio riceuer dalla tua mano oj- 
gualmente il bene 3 & il male : il dolce 3 e l'amaro : la letitia 3 
-e la trifiitia: e ringraziarti d ogni co fa 3 che m'auiene . S igno - f . 

re guardami da ogni peccatore non temerò la morte 3 ne l'in- 
ferno: purché in fine tu non mi difpregi, e che tu non mi fan- 
celli dcllibro de Ilarità :&> allhor a non mi nuocerà tribola- 
tione alcuna, che uenga fpra di me. 



Come le miferie temporali ad efempio di Chrifto fono da et- 
fcr portate con patienza. Cap. xx. 

ETf la tua felute 3 figliuolo 3 io fono difiefo di Cie- 

lo in T erra :& ho riceuute le tue miferie 3 non per 

necejfità 3 ma per carità, accioche tu impar affi a portar le 
triboLttioni temporali con patienza : imperoche dal princi- 
pio della asita infino alla (foce 3 fempre portai dolore e fati- 
ca , (Ir hebbivran biComo delle cofe temporali . fo ho ordito Patirci di 

/• 1 w j i-r Ili " r (T / • Diouerfo 

molti 3 che m hanno biafimato , fé/ ho /offerto benignamente E i, huomi 
confu fioni & oppobrrij . 'Per i beneficij dati 9 ho riceuuto in 

gratitudine 


ni. 
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gratitudine : per i miracoli , beflcmmie : per la falutifera dot- 
trina 3 riprenfione . Signore perche tu fotti patiente nella, tua 
njita in adempire il comandamento del tuo padre , degna coja 
e , ch’io mifero peccatore portipatientemente le auuerfità in- 
fine che ti piace 3 ch’ io fila in quefia carne corrottibile ,• (ff ben- 
ché la prefente njia fi a molto grauofi, nientedimeno ella e fat 
ta molto meritoria , mediante la tua gratta , ftfi per efempio di 
te 3 e de’ tuoi fanti fi amo illuminati 3 e confortati . Latita 
prefinte e di piu confi lattone 3 che non è ttata ned antica leg- 
ge 3 quando non era anchora aperto la porta del Cielo: e la 
fjjia ancora era oficura : e pochi cercauano il 7 \egno di Dio 3 e 
quelli pochi eh’ erano flutti 3 morendo innanzi alla tua paffio- 
jLa penice ne ^ nonpoteuano entrar nelfegno del Cielo . Ó quanto fino 
conduce, io obligato a ringratiarti 3 che ti fii degnato mofirarmi la di- 
ritta e buona naia 3 onde la tua ^ita e nottra vaia : a te ue 

gnamo perla penitenza 3 laquale è nofira corona, e prendo . 
Se tu non fi fi andato innanzi , ($f ammacttrato noi 3 hor chi 
t’hauerebbefieguitatoì Oime quanti ne farebbono rimafi indie 
tro 3 fi non hauejfero riguardato à tuoi gloriofì ejfempi 3 e dot 
trine ì Ecco,, che anchora diuentiamo tepidi e fì-eddi 3 hauendo 
il tuo efempio dinanzi : hor che faremmo fi non C hauejfimoì 

Del fopportarc delle ingiurie e chi fi può chiamar ueramente 
patiente. Cap. xxi. 



H E co fa c quetta figliuolo 3 che tu parlai Confi- 
Patienza , dera la mia paffi one 3 e quella de i miei finti . Tu non 

dfsantT hai ancora fitto refiflenza infino al /àngue : poco è quel chà 
èfturiS P Atlt( > a comparatione di ejfi 3 iquali hanno patito cofi molto 
*' a grandi e forti, e fimo fiati tentati , aggrauati, e tribolati in 
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dtuerfi modi. Ei b fogna adunque ffejfo ricordarti delle lor 
paffìoni 3 accioche leggiermente porti le tue minime : è fe non 
ti pare che fiano minime 3 guarda 3 che quett o non proc e da da 
la tua impatien^a : ma o grandi 3 ò minime che fono sportale 
patientemente . Jjhtanto meglio ti ditoni a putir e 3 tant o piu 
fapientemente fài 3 e piu merito barai . E non dire : io non pof 
fe patir que fio ne quello da tal huomo : imperoche m ha fatto 
qran danno 3 e detto gran ver gogna 3 laqual co fa mai non ha- 
rd penfàto : ma piu n volentieri patirò da altri . Ghie fio pe ti- 
ferò 3 e infi piente 3 ilquale non confiderà la 'virtù della pa- 
tien^a 3 ne il premio 3 che fe ne affetta : ma piu pretto confìde 
r a le ingiurie 3 e le perfine . V^lpn e 'vero patiente chi non 
•vuol patirete non quanto gli pare 3 e da chi gli par e : ma que l- 
lo che è 'vero patiente 3 non attende da qual huomo palifica y 
ouero da (ùperiore 3 ò da <vguale 3 ò da minore di fe 3 ò da buo- 
no 3 ò da reo : ma indifferentemente da ogni creatura in qua- 
lunque modo 3 & in qualunque 'viapatirà ogniauuerfità al- 
legramente 3 riceuendo ogni co fa dalla mano d Iddio 3 ripu- 
tando ogni cofa grandiffimo guadagno . Sia adunque apparec- 
chiato alla battaglia fife <vuoi hauer la n vittoria : per oche feen- 
%a battaglia non potrai 'venire alla corona della pudenda . Se 
tu non 'vuoi patire 3 fegno e 3 che tu non ' vuoi ejfer coronato 3 
fe adunque de federi d ejfer coronato 3 'virilmente combatti 3 e 
foftieni patientemente : feenzj, fatica non fi uiene al ripofo 3 ne 
fenica battaglia fìperuienc alla 'vittoria . OS ignore 3 fammi 
p affilile per gratta quello che mipareimpoffibile fecondo la na 
tura . Tu fai ch'io non poffo patire alcuna cofa 3 e pretto fono 
mandato a terra per ogni leggici' caufe 3 & auuerfità . E però 
cLmmigratia , che per tuo amore ogni tribolatione mi diuenti 

amar- 
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amabile : impero che il patire 3 e t ejfer per te tribolato è molto 

rutile all anima mia . 

Della confefsione della propria infermità, e delle tnifèrie di 
quella uita, Cap. xxn. 

0 confeffolamia ingiullitia contro a me , e corife ffo 
feej lamia infermità . Spejfe ruolte piccola coja mi get- 
ta in terra , e contrillami . fo mi propongo d operare forte- 
mente s e rve dandomi alcuna piccola tentatione , diuengo tut 
to contrillato , fg) angoficiofo . ^Alcuna <~uolta runa co fi mol 
to nÀlc mi dà gran tentatione , e quando io mi fento <-un poco 
feuro 3 non fentcndo alcuna contrarietà , mi truouo qua/t uin 
to da runa piccola tribolatone . "Vedi adunque Signore la mia 
burnì Ità 3 e fragilità 3 laquale da ogni parte te manifella: hab 
bi di me mifiricordia 3 c liberami da quello fango : acctoche 
io non fa inuolto in effo $ e che io non fa continuamente rvin- 
to 3 e conftfo : e fendo molto debole , & infermo a ref fiere al 
le p afoni . E benché io non acconfenta al tutto : nondimeno 
laloropcrficutione me per tal modo } graue 3 e molefia 3 che 
mi rincrefce in tanta lite } e la mia infermità mi può ejfer ma- 
nife fi a per quello , che molto piu facilmente miruengono abo 
mineuolifimtafie ch’elle non fi partono . 0 fddio et Ifiaelfor 
tiffimo 3 e relatore dell anime fedeli 3-rifguarda<-un poco le f 
tiche del tuo feruo , & il fuo gran dolore: e pregoti , che tu 
gli fi apre finte in tutte le fue fatiche. Fortificami con la cele fi e 
forte^ga^accioche l’huomo ^vecchio della mifira carne non fbg 
getta ancora pienamente allo finto 3 habbia ruigore di figno- 
ueftt reg giare : contro laquale bifegna combattere , mentre che noi 
aita non Hiamo in quella rutta . 0ime 3 che cofa è quella rutta , nella 
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quale mai non mancano tribolationi 3 e miferie ; doue tutt e le 
cofe fono piene et inganni 3 e nimici ? Vanendo fi <-una auuer- 
ftà 3 fubito t altra^uiene : e durando ancora la battaglia del- 
la prima 3 molte altre foprauengono improui fornente . adun- 
que in che modo fi può amare la prefènte <inta 3 laquale a tan- 
te mi ferie è foggetta 3 (fpa tante amaritudini 3 e calamità ì S i- 
mxlmente 3 indie modo fi può chiamar ‘■vita la prefènte nnta, 
laquale genera tante morti 3 e pefìilenzg ? e nientedimeno e a- 
mata 3 e molti fi dilettanoin ejjà. fi mondo e riputato come 
fallace ingannatore 3 e ai ano : e nientedimeno non e abban- 
donato leggiermente , perche le concupifcenzj carnali troppo 
cif gnor enfiano \ Altre cofe ci conducono ad amare il mondo , 
(«f altre cofe ci inducono a di/fregiarlo . fi ddetto della car- 
ne 3 la concupifen^a degli occhi 3 e la fuperbia della sciita 3 ci 
tirano ad amare il mondo : ma le miferie 3 e tauuerftà 3 che 
fono nel mondo ce lo fanno evenir e in tedio 3 fé/ in ftBidio . 
*Ma dime 3 che ffeffe molte la dilettatane cattiua ci evince : 
(g effendo nelle fine 3 ci riputiamo ejfer nelle delitie : impe- 
roche non habbiamoguflato la foauità diurna 3 ne l'intrinfeca 
dolceTga della <-uirtu . Chi perfettamente difregia il mondo x 
e ftudiafì di r viuere a ‘Dio fitto la difeip lina: a quefli tali non 
è nafeofa la diurna dolcezza, laquale epromefja a i r veri ama- 
tori di Dio: iquali conofcono quanto ègraue 3 e pericolo fi fig- 
giogarfiaqueflomondo ingannatore . 
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Come l’huomo fi debberipofar (blamente in Dio. 

Cap. xxi ii. 

f^p)l NI M A mia 3 ripofatifempre in Dio : imperoche 
egli è I eterno ripofi de' fanti . 0 dolàffimo Giefu 3 
fa eh io mi ripofi in te J opra ogni cofa 3 ilquale fii falute 3 e bel- 
lezza di tutti gli [piriti beati . T ufi fopra ogni potenza, e di 
gnu à. : /òpra ogni fetenza 3 e fondita: /òpra ogni ricchezza» 
(gr arte : fopra ogni fama 3 e lode : [opra ognifiauhtà 3 e confò - 
lattone : fopra ogni (per ama > e promifftone : fopra ogni meri- 
to } e defi derio : fopra ogni dono 3 e gratta 3 che mi poteffì dar- 
re : fopra ogni gaucho 3 e giubilatone 3 che la mente poteffe ri-, 
cénere (tfi fintire . Finalmente tu (opragli ^Angeli 3 & <sAr 
congeli : fopra tutto t efercito del Cielo 3 e le cofc -ufi bili 3 
inuifibili: e fopra ogni cofa 3 che non e te 3 perche tu 3 Dio mio y 
fi ottimo (òpra ogni cofa . T u filo alti fini 3 c potentijfimo 3 
foauiffimo 3 pieno di filaci : tu filo fifficienti fimo 3 gjr abon 
dantifimo : tu filo amanti/fimo 3 benigniffimo 3 e glorio fiffimo 
fopra tutte le co fi : nel quale tutti i beni fino perfettamente x 
e fono Itati 3 e faranno fempre . E pet tanto 3 fi mi deffi 
ogni cofa 3 e non mi deffi tei il mio cuore non fi potria con- 
tentare 3 ne ripofare : ma tuf i il r vero ripofi 3 ilquale auon^i 
da tutte le parti ogni creatura . 0 dille ttiffimo fpofi mio Gie- 
fu C brillo amatore puriffimo 3 e caHifimo : chi mi darà le pen 
ne della uera libertà 3 accioche io poffi svolar e 3 e ripo farmi 
in te ì 0 quando mi farà conceffo 3 che io fàpientemente atten 
da a me me de fimo 3 e pofia gufare e '■vedere quanto è fia- 
ue il mio Signor f idilo ì 0 quando fìa ch'io raccolga me in 
te 3 e per tuo amore non finti me : ma filo te fopra ogni finti- 
mene 
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mento, e in <~un modo non conofciuto da tutti ? Jo al pre- 
dente continuamente piango, e porto la mia infelicità col dolo 
re, e pena: imperoche molti mali mi auuengono in quefia njal 
le di miferia: i ; quali Jp effe evolte mi conturbano, confrica- 
no, o furano j impe difono , accioche io non pojfa evenir li 

ber amente ate, & abbracciare i tuoi giocondi abbracciamen- 
ti : iquali gufi ano fempre i beati [piriti. <SMuouanti Signore i 
nnei fjpiri, (fg la mia molta defilatane , e rouina in terra. 
O Giefu fplendoredel! eterna gloria, confolatione del! anima 
mia : io parlerò nel tuo cofpetto fintai njoce, e con filentio : io 
parlerò a te . Infìno a quanto flarà il mio Signore a evenire? 
giacciati divenire a me pouerello , eftmmi conflato i porgi 
mi la tua mano, e liberami da ogni anguflia. Vieni, alieni: 
imperoche fintate mun di, e niun bora farà quieta.Onde tu 
fi la mia letitia,e l mio gaudio : e fintate la mia mente cari 
da, e finta diuotione. Io fon mifìro,e quafi incarcerato, e 
legato , g) aggrauato infino a tanto , che tu non mi rileui con 
la confolatione della tua pr e finta: e moflrimi il evolto amiche 
itole, forchino le perfine in cambio tuo quello che piaccia lo- 
ro: & io cere arò te Signor Iddio mio , [per anta mia, e falu- 
temia. Jonon tacerò , ne cefi, arò di pregarti infìno a tanto, 
che la grafia tua parli dentro a me. Ecco eh 1 io fino prefinte: 
perche m hai chiamato? Le tue lagrime , e la tuabumiltà,& 
il de fi derio del tuo cuore m hanno inchinato, e menato a te. 
Et io diffi. 0 Signor fa tu benedetto: ilquale hai fitto quefio 
bene col fèruo tuo fecondo la moltitudine delia tua mifiricor- 
dia. 0 Signore i che può dire il firuo dinanzi alla tua prefin ' 
ta,fenon ,che molto shumilia dinante a te ? ricor dando fi 
fetnpre delle proprie iniquità , infermità , e i -viltà i imperoche 
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non fi truoua niente firnle a te in tutte le 'enfi mirabili del Cie 
lo, e della Terra . Le tue operazioni fiono molto buone, e con 
la tua <~uera o insidia O* prouidentiaognicofa è retta mirabil 
mente. ^Adunque l'anima mia lodi , e ringratij la tua Japien - 
te , e la tua bontà : e co fi ti lodi , e benedica ogni cofa creata . 

Del ricordo de molti benefici di Dio. Cap.' nini. 

" \ t v * * * ' * ■, K • \ m ( . vi ■ ' . 

P RI Signor il cuor mio nella legge tua : infi- 

%nami c aminar e nella r via de' tuoi comandamenti . 
Panimi intender la tua r volontà : ricordami i tuoi benefici , 
cofi generali come (pedali , accio che confi derati con gran ri - 
uerenza , e diligenza io tipojfa degnamente ringratiar e, e be 
nedire. Veramente io confijfo che per '"un mimmo (patio di 
tempoionontipojfo ringratiar degnamente, fio fon minor 
di tuttiibem , che tu mi hai preflati: e quando confiderò la tua 
nobiltà s per la gronderà di quella, manca lo fpirito mio . 
Tutte le co fé che noi habbiamo ned anima , e nel corpo , o in- 
teriormente , ouero eflcrior mente ,• o naturali , o fiopra natu- 
rali, tutti fino tuoi bcneficiiquali ti commendano per beni- 
gno , e buono , come quello da cui proc e don tutti i beni., Quan- 
do -unohanceuuto giu bene ficij , che <~un altro , non fi deb- 
be pero gloriare , ne leuarfì fiopra gli altri : ne dijpregiar quel 
lo , che nha meno ; imperoche il minore e migliore , quando 
fi reputa ejfer indegno di quelli pochi cha riceuuti: & è piti 
humile e diuoto a ringratiar e fi delio ,che non e quello, eh e 
nha riceuuti piu , infiuper bendo , e gli altri difprcgiando - 
Colui, che fi J lima piu ^vile , e giudicafi indegno ,e piu at- i 
to a riceuer maggior doni, e gratie . C olui , che ha riceuuto 
men doni , nonfi debbe contrifiare , ne hauer inuidia a chi 
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»’£<« />/« lui , ma fin pretto riputar fi indegno di quello, che 
ha ; e ringraziare fddio , adoperar quello, , che può ,■ fap e ri- 

do che Jddio concede i firn doni fienai accettation di perfine . 

Tutte le buone cofe procedono da tempero meriti di effer lodato 
in ogni co fa . T u conofci , e fai, che co fa bi fogna donare a eia- Ognuno 
filino . € perche quello n habbia piu , e quell altro meno non uìenc di 
s’appartiene a noi a faperlo : ma a te che fai i meriti di ciaficu - Dl °’ 
no . Onde, ò Signor mio io reputo per gran beneficio non hauer 
molte cofe efieriormente , fecondo glihuomini : imperoche tu 
Signore hai eletto le cofe v ili & abiette del mondo: ft) l 'hai 
fatte tutte tue familiari, & amiche . IDi quefto fon tefiimoni 
gli zApottoli , iquali tu hai conttituiti * Prencipi della terra j 
effendo huomini femplici , h umili , e fienza inganno ; iquali fi 
r allear aliano d' effer fuergognati per tuo nome: e quelle co fi 
che il mondo ha in odio effi abbracciauano con grande affetto . 
Adunque, o Signore niuna co fa debbe co fi rallegrare il tuo fer 
uo, quanto che ejfo fia munito fempre con la tua ‘-volontà: e cofi 
effer contento , e pacifico di effere nel minimo , e nel piu baffo 
luo^o , come effere il maggiore, e nel piu alto luogo: e cofi vo- 
lentieri effer diffregiato , & abietto ; e non hauer e alcun no- 
me, o fama ,• come effer glorio fio, e forno fi, fi come fanno gli huo 
mini mondani , chevorrebbono effere piu konorati, che gli al- 
tri . Onde la tua volontà , & l amor del tuo bottate debb'ef 
fer antepofio ad ogni nottro piacere , e diletto ,• e quefi o ripu- 
tare fipra ogni beneficio datoci , òche ci potejfi effer dato . . 
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Di quattro uirtù, che generano gran pace. Cap. xxv. 

S D ES SO io tinfiegnero o figliuolo la r via della par- 
\ ce ,c della^era libertà . Fa Signore quello , che tu 

1 3 jV r ■ 1 i- • n t 

pace intc- fò. imperoche molto me grato <~vdir queflo. Studiati figli-’ 
uolo di fiir piu pretto i’ altrui '-volontà 3 che la tua : eleggi 
fernpre et hauer piu toflo poco 3 che molto : cerca fiempre et efi 
fir nel piu bajfo luogo , & ejfer fitto a tutti : defidera fera* 
- pre, {fi ora 3 che la volontà et fiddio fia fatta interamente : 
Ecco 3 che tal’huomo entrane confini della pace 3 e delripofo. 
0 Signore quello tuo parlare è molto breue : e contiene in fi 
molta perfezione 3 e poco a dire : ma e pien di fentimento 3 (gfj' 
abon dante di frutto : imperoche fie da me /offe pienamente ofi 
fir uato y non reti turbarci cofi leggiermente. Onde ogni r voi * 
ta 3 che io mi ficnto inquieto 3 & aggrauato : io truouo 3 ch'io 
mi fino partito da quetta fialutifiera dottrina . 6 per tanto 3 ò 
mio dolciffimo Signore 3 tu che puoi ogni co fa 3 <Cr ami fiempre il 
buon profitto dell ànima 3 conce dimi tanta gratia 3 che io habbU 
tanta forza di poter adempire quefìa fantiffima e perfetta dot 
trina 3 rutile, e ne ceffi aria alla fialute dell anima mia. 


XXVI. 



Orationc contro a’ mali penficri. Cap. 

/ G NO R fddio mio non indugiare a darmi il tuo 
_____ aiuto 3 e rtfiguarda al mio bifigno : imperoche fino 
leuati contro a me i ^vani penfieri 3 i quali conturbano , fé) 
affliggono l anima mia In che modo p afferò io, ch'io non 

fia off efi ? fin che modo gli rimouero da me 1 Io 3 dice il 
Signore 3 andrò dinanzi A te > humilierbgli huomini glorio- 
fi della terra, 0* aprirò la porta della prigione: e manifie- 
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iterò tè cofe che fonò nafcofe . Signore fi quello che tu dì,e tut 
te le fintafie fuggiranno dilla. faccia tua.Jfhtefia è lamia fola 
feranza , e confilatione di ricorrere a te in ogni mia tribola - 
tione 3 fidarmi in te , inuocar tè, (fif affettare patientemente , 
e lungamente la tua confilatione. 

órationeper la illuminatione della mente. Cap. 


XXVII. 


S I G NO R Giefu C bri fio illumina il cuor mio con 
chiarezza del tuo lume , e rimuoui da ejfo tutte le. 
tenebre , e taglia o?ni <-vano penfiero , e rompi le tentationi > 
le quali mi fanno <-violenza . 0 Signore combatti fortement e 
per me , c evinci le male beflie : cioè le tentationi carnali , ac- 
cioche la pace fia fatta nella tua uirtù re f abondati'za delle tue 
lodi fia 'udita nella tua finta habitatione : cioè nella pura con 
fiiensqi . Comanda a '-venti , (Sfalle tempefie , e fard fit- 
ta la tranquillità in mare . c I>ì al ‘-venta d <* Aquilone , thè 
non fiofii , e farà gran bonaccia : manda la luce tua , e la 'veri- 
tà tua , accioche ella rifplcnda fiopra della terra : perche io fi- 
no terra<~uana , e '-vota , infino a tanto che tu non mallumh 
ni . S par fi l’acqua della tua gratta fiopra la terra del mio cuo- 
re , acciocìft ogni fìccità nefiamandata <via:fpargi la rugia- 
da cele fi e nella mente mia, accioche il fior e della ditto tione non 
fi ficchi : ma faccia buono , ottimo frutto . Leua la men- 

te , laquale è aggrauata dal pefio de’ peccati >e tira tutto il mito 
defìderio alle cofe cele fili accioche gufata la felicità dellafu- 
perna dolcezza , mi rincrefcadi penfire alle cofe terrene, e 
tranfitorie.O Signore rimuouimi da ogni confilatione di crea- 
tura, laquale pre fio <uien meno , e non può pienamente ac- 
quietare il mio defìderio : congiungimi col legame della infi- 
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par abile dite t rione ; imperocbe tu fola fei fijfrciente diamen- 
te : efinza te tutte le cofe fon r vane . 


Come l’huorao noildcbbe cercare i fatti d’altri. 
Cap. xxvi 11. 


La cunofi 
là è grauif 
fimo pec- 
calo. 


0 N effer dedferofo figliuolo di '-vedere ogni cofa 3 
e non bauer fiUccitudini njane 3 e fiperfme . Che 
s’appartiene a te di fapere hor quefta cofa 3 hor queir altra ? 



T u fieguita me. Che s’appartiene a te 3 fe quello fa cof fatto 3 
e l altro fa in altro modo : ouero fe quello parla 3 e Coltro ta- 
ce :ofe quello ha ~un difetto 3 c C altro '-un’altro ? Tu non bai 
bifògno di parlar per altri : ma renderai ragione di te medefì- 
mo . ^Adunque perche ti r vai inviluppando in quelle cofè y 
che non ri fno n utili 3 e che non ti f appartengono ? Ecco 3 
che io «veggo 3 e conofco tutte le cofè 3 che fon fitto il Cielo } e 
confiderò t opere di ciafiuno : e però fino da ejfer rimejfi tutte 
le co fi in me : fgj tu ti conferua in buona pace 3 e lafcia turbar- 
. to l’huomo inquieto quanto 'vuole . Ciò eh egli far a 3 ò male y 
b ben c 3 <-verra fiopra di lui s e non mi può ingannare 3 dice Dio. 

ri curar d bauer gran nome 3 ne priuato amor de fi h uo- 
mini 3 ne familiarità di molti : imperocbe quefle co fi genera- 
no infir unione di mente 3 e grande ofiurità di cuore . Voleri 
rieri io ri parlerei 3 e manife farei a te i miei fecreti.fi tu a- 
fiettafì diligentemente il mio auuenimento }efi tu mapriffi 
lufiio del tuo cuore . E però fi a proueduto 3 e circonfi etto 3 e 
frequenta l orarione : humiliari in ogni cofa 3 fg) attendi a 

te me defimo. 
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In che confifte la ucra pace del cuore. Cap. xxix. 

[GLIFO LO io ho parlato , e detto. Io ^vi dò la 

p. ^y rì ^ A p ace : i ° rvi wia > c n ° n m *1^ m °~ 

do , che dà il mondo 3 io nje la dono . Ogni per fona de fide- 
rà pace } ma non cura di quelle co fe 3 che conducono l'h uomo 
a <-vera pace . La mia pace e con quelli, che fono h umili } e man 
fleti di cuore. La tua pace farà in molta patienza , e {offe- 
rente : fi tu m nadir ai , (gf figuirai la mia n, voce y potrai ha- 
uer molta pace. Che debbo io fare adunque ò Signore ? Jn 
ogni co fa 3 che tu fai, dirizza fimpre tatua intentione a mei 
e fuor di me non cercare alcuna co fa. 'Degli altrui fitti } e 
detti 3 non giudicar temerariamente: non t’impacciare in quel 
le cofi3chenon ti fin commefie:£r allhorapoco,ò niente ti con 
turberai, fi non fientir e alcuna tribolatane 3 ne alcuna mole- 
fiia, ò nel corpo y o nell anima y non è di quefo tempo prefin- 
te y ma de Ilo flato dell eterna <-vita. Non p enfiar d’hauere a- 
dunque la mera pace, fi tu non fientir ai alcuna molefiia,egra 
uezga : ne penfar allhora d e fi er buono y quando non patirai 
alcuna auuerfltà : ftfl barai ogni co fa ficondo il tuo defìderio. 
Cgrn ti riputare deflere qualche gran dinoto y ne d efferfie 
cialmènte diletto, fi tu farai in gran diuotione,e dolcezza fi- 
rituale : imperoche in quefle cofi non fi conofie il perfetto ama 
tor della njirtu. adunque ò Signore in che confifte la n vera 
pace? In offerire te mede fimo ( dice egli) alla volontà mia , 
non cercando le cofi, che fino tue , ne in piccola cofi,ne in 
grande : ne nel tempo , ne nell eternità j in tal modo , che tu 
mi ringratij ‘-ugualmente in ogni cofi,cofì nelle auucrfita, co 
me nelle profferita. Se tu far ai tanto fòrte, e patiente, che 

efen - 
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ejfendoti tolta la confluirne dell anima tu ti aPP orecchierà. j 
a maggior tribolaiione , non giufifìcandoti 3 o lodandoti per 
Santo sparendoti non meritar di patir tal co fa 3 ma laudando- 
mi in ogni mia op erottone . tAllhora tu <-uai per la <~uera 3 e per 
fetta uia della pace: & barai (foranea di cedere nana r vol- 
ta la mia fàccia con giubilo di cuore 3 fecondo la pojfbihtà def 
U tua peregrmatione . 


Della grandezza della mente libera. Cap. x x x. 

V EST A } Signore 3 è operatone ethuomo per - 
fetto : cioè di mai non rilajfare lo f trito della in - 
tention delle cofe del Cielo 3 e molte cure in terra pajfar qua - 
fi fenzj. cura . • JgueHa non e opera et buomo negligente : ma è 
r vnaprerogatiua della mente liberatone accoHando a niuna 
creatura con difir dinota ajfettione.O pietofjfmo Signore, io 
ti prego 3 che tu mi liberi dalle cure di quella mito 3 accioche 
io non fa troppo iti uilup poto cbillaneceffità del corpo: e non fa 
prefi dal mal defdcrio 3 ouer dilettatane $ e che attediato 
dalle molcHie 3 non fa gettato in terra , non dica da quelle co- 
pi 3 che la sanità del mondo defdera 3 ma da quelle 3 che ag- 
gradano t anima del tuo firuo, e ritardano , che lo (finto non 
pojfa * venire alla perfetta libertà . 0 Jddio mio 3 dolceviti 
ineff abile 3 conuerti ogni mio diletto carnale in amaritudine , 
poiché mallontana dalt amore delle cofe cele Hi, e che mi tira a 
fe con t ombre et <~un certo prefente bene. IHon mi <~uinca òSi 
gnor mio la carne 3 (tff il fangue: non m'inganni il mondo , e 
la fua piccola gloria : nonni inganni il demonio con la fua aHu 
tia . fbammi fortezza per refifere , partenza per fopportare> 
e confane per perfeuerare fin luogo delle confolationi mori 
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, dammi la Jòauiffìma <~vntione dello Spirito fanto 3 ? per 
lo carnale amore 3 dammi la dilettione del tuo nome . Ecco y 
che il mangiare 3 il bere 3 il <~veflire 3 e l' altre cofe neceffarie al 
corpo fono grauofe allo jfirito fruente . Eactiionjfì tali no- 
dr ime nti temperatamente : ch’io tagli la fuper fluita da me 3 
altrimenti la carne fi leuerebbe contro allo ff trito . fln tutte 
quefle cofe Signore la tua mano migouerni 3 e regga 3 accioche 
io non trapajjìi termini 3 e non faccia piu 3 'omcno di quel 3 che 
io debbo . ' 

Come il priuato amore ci rimuouc dal fommo bene . 

Cap. xxxi. 

r O • ' . . v , . . . » \ . , . * , , . 1 , , 

IGL IVO LO e’ ti bifogna dare il tutto per to tut- 
Pi&fel to s & effer niente a te medefìmo . Sappi 3 che C ti- 
mor e di te medefìmo fiuti nuoce , che altra co fa del mondo „ 
Secondo l'amore 3 (fp a fletto 3 che tu hai a ciaf una co fa 3 el- 
la piu j o meno ti s’accofla . Se il tuo amore farà puro 3 fempli 
ce e ben ordinato , non fardi dalle cofe tiranneggiato . Sfon 
defìderare quelle cofe 3 che non ti fino lecito d hauere . H(on 
svoler quella che ti può impedire 3 e priuare della libertà, 
fo mi marauiglio 3 che con tutto l cuore tu non ti commetta al 
la ^volontà d’iddio inferno con tutte le cofe che tu puoi defì- 
derare 3 & hauere . Se tu cerchi quefìa co fa 3 e quell altra 3 
gjr bora ^vorrai cjfcr quì 3 & bora in altro luogo per tuo com- 
piacimento 3 tu non peruerrai mai al perfetto ripofo 3 impero- 
che in ogni cofa 3 & in ogni luogo trouerai mancamente e con- 
trarietà. dunque non ce natile alcuna co fa acquifìata 3 e 
moltiplicata eHeriormente : ma piu prefìo ce rutile 3 quando 
e diffrcgiata 3 e rimojfa dal cuore interiormente : e non inten- 
d » der 
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Joietrop- der follmente delle ricche^} maetiandio del defidcrio del - 
Ihor.ore delle urne lodi 3 le quali tutte pajfatio col mondo , E 
‘ pero ci manca ilfruor dello ffirito : perche noi cerchiamo la, 

pace di fuori 3 laquale non può fare lungamente con noi . Onde 
ti bifigna fire il tuo fondamento in me ,fe njuoi trouar la <uc 
ra e perpetua pace. 

Oratione per la purgatione del cuore. Cap. xxxii. 

DIO eterno 3 confermami con lagratia dello Spiri- 
IxgCEH to finto. Fa chela^uirtu fa fortificata nell huomo 
interiore : e che il mio cuore fìa purificato d ogni fi llecit udine 3 
(gr occupatone difutile 3 e non fia tiranneggiato da qualunque 
co fa uile 3 e non pretiofi : ma fammi ri/guardare ogni co fa , 
come tranfitoria 3 & io infieme con loro : imperoche niente che 
fia in queflo mondo dura j ma ogni cofa e n vanità 3 fp) afflit- 
tone di fiirito . 0 quanto e fipiente e prudente colui 3 che 
confiderà queflo mondo . Dammi Signore la celeH e fipien- 
za 3 accioche io impari a cercare 3 e trouare te fopra ogni cofa s 
ilqualefei dolcezza ineffabile . Fa eli io figga p rudentemen- 
te quello che mi loda 3 e prudentemente f opporti quello 3 ch e mi 
n vitupera s imperoche grande fipienzj. e 3 non commouerfì per 
ogni parolai e non afcoltar quello 3 che ti <~va adulando : e co fi 
facendo fi uà per la buona r via fieramente. 


XXXIII. 


iléue far 

3 uar>do c 
etto mal 
di noi. 


Contro lelingue de maldicenti. Cap. 

! VA ND 0 alcuni hanno mala openione contro dà 

te 3 e diranno quello 3 che tu non r vorreHi 3 fippor- 

ta njolontieri : imperoche tu debbi credere 3 che niuno fia piu 
peccatore dite. Se tu camini ffiritualmente 3 non ti curare 

delle 
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delle parole, che uanno e -volando : tacer nella mente non è 
piccola prudenza, e corner tir fi a me interiormente , e non ef 
fer turbato dal giudicio degli h uomini e gran fapie nzj . Non 
fiala tua pace nella bocca de gli buornini , perche , 0 buona b 
cattiuaopenione , che habbiano dite , tu non fei per quefio 
rvn altro huomo . <tA dunque Signore , doue è la <~uera pace , 
e la f-ver a gloria ì Hor non e ella in me ( dice il Signore ? ) 
Chi non defìdera piacere agli huomini,e non teme diff lacere, 
bara molta pace : imperoche per il difòr dinato amore , e <~uano 
timore , nafee ogni inquietudine di cuore , e distrattane de ' 
fentimenti. 

Come al tempo della tribolatione , Dio è da cfler chiamato 
c benedetto. Cap. unni. 


*? 

0 


Mygpl E NE li) ETT 0 fia fimpre il nome tuo Signore 
ilquale hai permejj'o , che quefla tribolatione , e 
tentatione njengàfopra di me . fio non la poff'o fuggire : ma 
io ho di ne affiti di ritornare a te , accioche tu ni aiuti , e con - 
uerti lamiatentatione in mia ‘-utilità. Signore , io fono al 
prefinte molto tribolato , & afflitto : il mio cuore non ha 

ripofio , e fono nel mezzo delle battaglie , e delle angurie . 0 
diletto padre , che debbo io dire 1 Liberami in quefì' bora , e 
preflo fioccorri al mio bi fogno , accioche tu fi a glorificato dipoi 
di io faro Hata molto humiliato , e dipoi per te liberato . Si- 
gnore ,fc tè in piacere , liberami ; perche io fon postero , e 
non fi doue andare fenici te . Signore aiutami , e dammi pa 
tienici , e non temerò in qualunque modo io fìagrauato: per- 
che tufii potente a mandar <~uia ogni tempefia ,e far <-venire 
il tempo buono. La tua mano è potente arimuouer dame que- 

fi* 
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sta tentatione 3 e mitigare il tuo impedito 3 accìoche io in tutto 
non muoia . E pero Signor mio 3 mif ricor dia mia sporgimi U 
tua delira eccelfa mano. 


Dell’adomandarc il diuino aiuto. Cap. 


XXXV. 


IG L IVO L 0 3 io fono il Signore 3 che ti confor - 
IIIéÈÉ t0 ne ^ tem P° della tribolatione : fg) pero '-vieni a 
me 3 quando barai male . Quello e quello che maff /riamen- 
te impcdifce la confolatione f pirituale : perche tardi ricorri al 
C oraticne . Onde 3 manzi 3 che tu mi preghi 3 tu cerchi mol- 
ti filazgi } ericreationi efleriori: le quali cofe poco ti giouano 
infno a tanto 3 che tu cono fi 3 ch'io fon quello 3 che libero tut 
ti quelli 3 che fi ir ano in me . Fuori di me non e con f glia 3 che 
pojfagiouare 3 ne aiuto che fa mutile 3 ne rimedio 3 che fa du- 
rabile . tZMagia ripigliato lo fpirito dopo la tentatone 3 rin- 
forzati nella luce delle mie mi fi rationi : perche io ti fono ap- 
preso i dice il Signore 3 accìoche io ti rifiorì in ogni co fa - 3 non 
filarne nt e interamente 3 ma abondantemente . tìor credi tu 3 
che alcuna co fa mi fa diffìcile: ouero 3 che io fa fmile a quelli 3 
che dicono 3 e non fanno ? Doue e la tua fede ì fa fermo 3 e 
perfeuera : fa pallente 3 e forte 3 e la confolatione '-verrà al 
la rotteci tempo fio. ^Affettami 3 cti io '■verrò 3 e f ti curerò: impero- 
fccore fu- d/eU tentatione è quella che ti affligge: e la uanapaura e quel 
Scoi!» ^ » bhe t impaurife . Hor che t importa la fillecit udine delle 
ninconofi. cofe 3 che hanno a r venire 3 f non che panno che tu babbi trifli 
ti a fpra trfitia ? Vana cof e conturbarf 3 ouero raUeqrarfi 
delle cof future : le quali forfè 3 che mai non r verranno . Egli 
eco fa hurnana a effer ingannato da taleimaginatione 3 & è [è- 
. gno di poco animo a effer cof leggiermente tirato dalle figge- 
'< v. filoni 
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&\om del nimico 3 riattale non fi cura 3 ò con mero 3 ò con bu- 
gia 3 pur che egli c inganni 3 ftj mine a , tA dunque non fi con 
turbi il tuo cuore 3 e non babbi paura . Credi in me 3 (fif babbi 
ferma fede nella mia mifiricordia:imperoche 3 quando tu penfi 
ch'io fìa dilungato da te : allhora io fon piu appreffo . .Quan- 
do tu penf che tutte le cofe che 'fu fieno perdute : allhora ffef 
fe molte fino meritorie. T u non debbi giudicare fecondo il pre 
finte fintire : ma acco fiati alle co fi Stabili 3 e permanenti 3 co 
me a luogo ficuro. OSgn penfiar d ejfer al tutto abbandonato s 
fie ti pare 3 che per alcun tempo io t'habbia abbandonato 3 0* 
che io t habbiapermeffo di molte marie tribolationi e tenta- 
zioni : perche co fi fi ma alligno del Cielo : (ff quefio finza 
dubbio alcuno te molto piu mtile e necejfario 3 che fe tu hauejfi 
ogni co fa a tuo modo e compiacimento . fio cono fio tutti i pen- ogni no- 
fierinafiofì : imperoche quefio e molto mtile allafalute tua ,• 
che alcuna molta tu fia lafiiato finza guSio (pirituale 3 accioche 
forfè tu non ti le ui in fuperbia nelle cofe pr off ere ; e mogli pia mani di 
cere a te me de fimo 3 e non a me. Quello 3 ch'io t ho dato 3 te lo 
pofjb torre 3 e rendere 3 quando mi parrà e piacerà 3 e quando 
io te lo darò 3 fior a mio ; e quando io te lo tono 3 non tonò nien 
te del tuo : imperoche ogni co fa buona 3 & ogni dono per} et - 
to 3 che ti è dato 3 procede da me . Se io ti darò alcuna gra- 
uezga 3 ò contrarietà 3 non ti fdegnare 3 e non cadere in trifii- 
tia di cuore : perche io ti pcjfo pre fio folleuare e mutare la tri- 
fiitia in gaudio ffirituale : nientedimeno io fingiufio 3 e molto, 
commendabile 3 quando io adopero fi miti cofe con ejfo te co . S e 
tu hai diritto me dere 3 intenderai 3 che tu non ti debbi max con 
tri fi are per le co fi auuerfie : ma piu pre Sio rallegrarti s e ren- 
der gratta al tuo Signore Iddio riputando tale auuerfità 3 gra- 
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tia y ingoiare per amore della 'virtù . fofi 3 come m’ha amato 
il c . Padre mio 3 cofi io amo voi , dijfi d miei difcepoli: iquali 
io non mandai a i gaudi] temporali 3 ma alle graui battaglie : 
(ry non agli honori 3 ma alle vergogne : non all otto 3 ma alla 
fatica : non al ripofi 3 maa portar molto frutto di patienzjt. 
0 figliuolo ricordati di quefle cofe 3 le quali ti faranno molto 
vidi. . r'à 


Del di (pregio di ruttele creature, per trouare il Creatore. 
Gap. xxxvi. 

STG NO fi mio dolciffimo 3 io ho anchora b fogno 
di maggior grafia 3 fe io debbo peruenire a quel luogo > 
dout niuna creatura mi potrà impedire : imperoche 3 II andò 
in quella mortalità 3 ffejJ'e volte fono ritenuto 3 e non pojfo 
liberamente volare a te . folui defìderaua liberamente vo- 
lare a te 3 ilqual diceua . tìor chi mi darà le penne 3 come di 
colomba 3 e volerò 3 e ripofirommi ? Che co fa è piu quieta , 
che l'occhio femplice ? & 3 che co fa è piu libera di colui 3 che 
Non può non defidera niente in terra ? Bi fogna adunque trapalare 
T Creato °S> n * creatura & abbandonare perfettamente fi mede fimo 3 gs* 
re, chi non f{ a y e \n efircitio di mente 3 vedere il fuo Creatore non ha 

f e creacu- uere alcun fintile . € fi alcuno non farà libero da tutte le crea- 
rc ' ture 3 non potrà attendere al C reatore : (ff però pochi fono tro 

nati contemplatici : perche pochi fi fanno rimuouere dalle crea 
ture : laqual co fa volendo fare 3 bifogna gran gratta . E fi 
l huomo non farà eleuato in ffirito 3 & vnito tutto nel Signo- 
re fddio } ciò ch’egli fa 3 {fi ciò che egli ha fidi poca * ripu- 
• tatione, e di poco merito : e farà huomo terreno quello che qua 
lunque cofa filmerà grande 3 fi non un fimmo bene eterno , 

0*in- 
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infinito . fmperoche ogni altra co fa , fuori di Dio , e da 
ejfer riputata niente . Certo , chiglie gran differenza, tra la 
fapienza dell huomo illuminato , e diuoto : dalla fetenza del 
letterato, e ftudiofo Filofofo . Molto è piu nobile quella dot- 
trina, che procede di fopra dalla diuina abbondanza , che 
quella , che sacquifia con t ingegno humano , con fatica , e con 
fudore . Gioiti fi truouano , che defiderano la cont empiate- 
ne 3 e pochi fiudianoin quelle cofe che s appartengono a con- 
ferirla. Egli è njn grande impedimento anchora fermarfi- 
nelle cofe fenfibili , ftfi hauer poco della perfetta mortificate- 
ne . fo non fo da quale ffvrito noifiamo menati : ne a che fine 
noi andiamo : imperoche noi fiamo chiamati fiirituali,^ hab - 
biamo piufollecitudine , e duriamo piu fatica per le cofe tempo- 
rali, e <~uili s che non facciamo per la falute no lira : & appena 
rarenjolte raccogliamo dentro a noi inoltri fornimenti . Oi 
me , che tofto , che fìamo fiati ?vn poco raccolti 3 fubito ci dif- 
fidiamo di fuori, e non confideriamo t opere nofire con dili- 
gente e fantina . Dfoii leggiamo doue giacciono i nofiri affet- 
ti ,e non piangiamo la nostra malitta . C erto 3 che ogn huomo 
haueua macchiato lafua njita : e pero feguitaua <-vngran r Di - 
luttio . Concio fiacofa adunque, che l mitro defiderio interio- 
re fia corrotto s è necejfario , che ogtn nofira operatane fia cor 
rotta 3 e priuata del ^vigore fiirituale . ^Dal buon cuor e pro- 
cede ilfiutto della buona <-uita . Quanto alcuno faccia fi c er- 
ta, ma con quanta n virtù fi faccia, non fi Uudio fornente fi pen 
fa. Se f huomo farà forte , e ricco, è bello , atto , buono feri- 
tore , buon cantore , buon lauoratore : questo è confiderxto : 
ma non è confiderai quanto l huomo fia pouero di fiirito , 
quanto pallente , e manfueto : quanto fia diuoto , e tutto r oc- 

li colto 
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7?Sóc- c °h° ln fi medefimo: di quefto rionfe ne parla . . Lunatura rifi- 
chiod.na guarda alle cofe efterion deU'huomo: la diurna gratia del no- 

d“o. d ‘ ^ r ° ben ^ r2l H* m(y St & nor l( Mio riguarda alle cofe dentro del- 
l Ah ima . La natur a e q uafi continuamente ingannata : ma la 
gratta (pera in Dio, accio non fìaingannata . 

Della negatione di fefteflò. Cap. xxxvri. 

V non puoi perfettamente , figliuolo , pojfedere la 
liberta ,fe al tutto tu non rinuntij a te me de fimo . 
Tutti i proprie t arij 3 e cupidi, e gloriofì fon legati con lo amor 
dife me de fimo : e fempre cercano le cofe fen fiali , e non le co- 
fe , che fono ad honor mio , e (pejfe evolte fi compongono , (fif 
ordinano cofe , che poco durano; imperoche ogni cofa,cbc 
non procede da me , non può lungamente durare . Tieni a 
mente un breue e perfetto parlare, che dice . Lafcia ogni cofi, 
& ogni co fa tr onerai : non ti lafciar legare dall'amore d'olei- 
na co fi , e trouerai la pace . 'Tenfa quefto , ch'io t’ho detto : 
L e ?uT°ré e barai fitto , intenderai ogni co fi . 0 Signore, que 

JjgwjJj» jjn LI a non è operatone d'un giorno , e non è giuoco da fitn- 
&e . COn " ciudi : perche in quefto brieue fi contiene la perfettione d'ostri 
Religiofi . Figliuolo tu non ti dei contriHare per hauer <■ Sdito 
la naia degli buomini perfetti-ma piu preflo accenderti a mag 
gior cofe, o almeno adirare a queste con grande^ di defide 
rio. O orrei , che tu fojfi amatore di te medefimo ; ma che ti 
Bejfi contento femp lice mente alla mia ^volontà, e che fkcefli 
quant o io t’ho propoft o . tAUhora tu mi piacerai grandemen- 
te : e la a/ita tua pa/ferà con gran pace , e gaudio . TMolte co 
fe anchora hai da lafciar e: le quali, fe tu non me le confederai 
tutte, non barai quello, che tu addomandu fo ti conforto, che 

tu com~ 
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tt* comperi dame toro infocato , accioche tu cimenti ricco de Ha 
fàpicnzg cele fi e : lacuale fa che l’buomo difi regìa tutte le co/è 
terrene . fletti da parte tutta th umana fipienza 3 e’ l proprio 
cpmputcimento : e compera tutte quelle cofe, che fon <-viti 3 e di 
//ette a quello mondo : accioche tu pojj'a acquifere le cofe fri 
tiofìfè / alte del Paradi/ò : imperoche la <~uera e cele/le fapien 
%a è •vile, e piccola j e quafi dimenticata in quello mondo: la- 
quale fi, che l'huomo, che lapo/fede 3 non ha riputatone, e non 
cerca ejfere honorato in terra.O quanti predicano quefìa fapien 
%a con parole , e con la lor '-vita fono molto contrari: peroche ef 
fa fapien %a è •vna pietra pretiofijaquale è nafeofa a molti . 

Della inftabilità del cuore. Cap. xxxvnr. ’ < ' 



ON credere figliuolo al tuo pentimento : ilquale ai 
pr e finte è d •vn parere ì efubito fi muta in njrì ai- 
fi npno a tanto che tu Barai in quella •vita , fimpre fa Fumeria 
rat J oggetto alla mutabilità 3 etiandio non nvolendo : & hora i'f 
J arai lieto 3 hora trifio : hora pacifico 3 &> hora turbato :ho- 

ra dinoto , & hora indiuoto : hora grane , & hora leggiero . 

Onde Ì huomo fapiente , e ffirituale lià fimpre cofiante fipra 
le cofe mutabili dì quefio mondo 3 non attendendo a quello 3 che 
fintainfi me defimo . Evenendo il <-vento della infiabili- 
tà , non fi muoue , e fi a fermo a <vn perfetto 3 (fif ottimo fine , 
fiondo in -vn mede/imo fintimentofièmta e/fer mutato , e paf 
fa con fimplice occhio de Ila pura int emione per tante •-varie- 
tà di cofic 3 ejfendo drizzate da me finita int ermijfione. Quanto 
fiera piu puro f occhio della mitra intentione, tanto piu ficura 
mente s andrà fia le auuerfità . Ma perche l occhio della no- 
fira intentione è offufcato 3 rifguarda nelle cofe occorrenti, e po 

H ij chi 
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. chi fin trottati liberi dal ueleno della. propria ddettatione.fofi 
i Giudei n vengono in Tìethania a Marta , e Maria: non tanto 
per amor di Giefu,quanto per '-veder Labaro . L'occhio adun 
que della int emione è da ejfer purificato ^accioche fi a femplice , 
f diritto in tutte quelle cofe y che a me indrizgano t anima. 


Come Dio dà confolatione a quelli che l'amano. 
Cap. xxxix. 


i 


C CO lo r Dio mio : (gjr ogni co fa con lui . Hor che 
r voglio io, ò pojfo piu defiderare ì 0 quanto è dol- 
ce, e foaue la tua prefienta al <~vero amatore dite. C erto eh' ef 
.fendo tu pr e finte , ogni co fa rende dolcezza Spirituale : e non 
ejfendo tuprefente , ogni co fa <~viene in fitftidio : imperoche 
: la tua pr e fen^ fa il cuor tranquillo , fattoi dà gran pace y 
& allegrezza . T ufi che l huomo cC ogni co fa penfa bene , e 
lodate in ognicofa , efenzate niuna co fa può piacere lunga- 
mente. E fe alcuna co fa ce grata, e conflatoria : bifogna, 
che la tua gratta fa prefente col condimento della tua fapien- 
%a . .Quello , alquale tu dai il tuo Pentimento , quale altra co- 
fa gli piacer ài Età chi tu non dai confolatione , qual cofa 
lo potrà con filar e ì f fàpienti del mondo , e quelli , che fcgui 
tano la carne finopriuati della dolcezza : nella fapienza del 
mondo fi truouamolta r vanità: gy infiguitare i defiderij car 
nalifitruoualamorte:ma quelli, che figuitano il difpregio 
del mondo , e la mortifìcatione della carne , fino cono fiuti 
cJJ'cr 'veramente fipienti : tmperoche fino paffati dalla <~va- 
r. vita alla njerità , e dalla carne allo ppirito . Quelli tali gu- 
fiatto r . Dio xf ciò chef truoua di buono nelle creature , tutto ri 
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ferifcono a lode del Creatore . àMolto è dijjtmile il (puffo del 
fuo Creatore da quello delle creature 3 della eternità 3 e del 
tempo : della luce increata 3 e della luce illuminata.O luce per - 
petua 3 laquale auanzi tutte le co/è create : laquale puffi 3 e pe- 
netri da alto con lume 3 e con folgore 3 e con tuoni: purifica, 
tutti i [entimemi del cuore 3 clarifìca 3 e natuifica ilrm:i [trito 
.con lefue potenze ad accofiarfi a te con. giocondi àobracchtmcn 
ti . 0 quando naerrà quella beata bora lungamente defi dirit- 
ta : accio che io mi Jàtij della tua dolcifima prefenz^^e mi fia 
. fi^ni cofit in tutte le cofè. ^Aa oime 3 che ancìoora nriue in me 
T huomo r vecchio : ilquale non è al tutto cTocifijfo, ne mortifi- 
cato : ma de fiderà fortemente contro allo f finto 3 e muouc bai 
taglia continua 3 e non patifce 3 che il regno dell anima fa quie- 
to .Tu 3 ilquale hai la potè fi à del mare 3 e che tranquilli il fuo 
mouimento 3 lieuati fu , & aiutami : e da [fregia la gente } che 
nauol battaglia, e quella nnncicon la tua nairtù . fio ti prego, 
che tu dimoffri le tue marauigliofe cofe : e che la tua potenza 
fia glorificata : perche io non ho altra ffaeranza , ne altro rifu- 
gio 3 fe non in te Signor Jddio mio . 

Come in quella uita non ci c lìcurtà delle teniationL ^ 

Cap. il. 

H V non farai max ficttro y figliuolo 3 in qttefla natta : f ■ Arme fpi 
pero fempre ti fono neceff, arie t arme ffjrituali: ^ ««Harìe* 
fei combattuto dà mirrici da ogni parte . adunque fe tu 
non naferài da ogni parte lo feudo della patienza 3 tu non fa- nofìtl - 
rai fi curo 3 ne fenza ferita . Fralmente fé tu non fermerai il 
tuo cuore in me con patienza di fopportare ogni co fa 3 non po- 
L v . H iìj trai 
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trai fiftener quefie battaglie 3 ne venire alla gloria de Bear- 
ti . a Adunque e ti Infogna fhre <vn cuor virile 3 e pfifar poten 
temente contro alle cofe auuerfe : perche la manna celefte è da 
tad ' vincitori : & molta miferia è lafiiat a all huomo pigro . 
Se tu cerchi ripofio in quefio mondo: in che modo perverrai tu 
alla 'vita eterna ? cfion ti apparecchiar a gran ripof : ma a 
molta patienza : non cercar la 'vera pace in T erra, ma in Cie- 
lo : non nelle creature 3 ma nel Qreatore . Per amor di Dio tu 
debbi fpportar dolori, fatiche 3 t e nt ottoni } conturbaùom 9 af- 
fanni , neceffità , infermità 3 ingiurie 3 che fa detto mal di te 3 • 
riprenfioni, humiliationi , confufione 3 correttone 3 e diffiregio. 
Quelle cofe vi aiutano alle c virtù 3 e provano il mio caualie- 
re 3 egli f abdicano la ce le SI e corona . fo fon quello che rendo 
eternamene de per piccola jktica : & infinita gloria, per la 
tranfitoria confufione. H(pn penfiar d hauer fimpre la confila 
tione Spirituale fecondo che vorresti : perche i miei fanti non 
l'hebberotale : ma hebbero molte graueige, e gran tent otto- 
ni } per modo 3 che alcuna (volta pareva eh’ io gli hauejfi abban 
donati : iqualifiopportarono patientemente -, e piu fi confida- 
rono in me 3 che in fie s fapendo 3 che le p afoni di qvefio tempo 
non fono d ajfomigliar e alla futura gloria . Vuoi tu hauer Su- 
bitamente quello 3 che gli altri appena hanno ottenuto dopo mol 
te fatiche 3 e molte lagrime ì tAjpettarm 3 (gjr adoperati viri! 
mente 3 e non ti diffidare 3 ne voler partirti dalle fatiche : ma 
metti il corpo 3 et animo per la gloria ma, fg) io ti rimunera- 
to pienamente 3 e farò con ejfo teco in ogni tribolatone. 

• . 
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Contro a’ uani giudici j de gli huomini . Cap. hi. 

ETTI lituo cuor fermamente , figliuolo in me : e 

non temere il <~uano giudteio de gli huomini 3 quan- 
do tu firarbuono e giufio 3 fecondo la confàenz, a . Buona e 
beata co fa e patire tali cofe , ne quefio farà graue a quello che 
è dì cuor humile 3 fi) che in me piu che in fe Jlejfo fi confida . 
Gioiti parlano molte cofe ,• a iqualipero poca fede è da ejfer 
hauuta: imperoche fodìsfarea ogni per fona 3 non è poffibile . 
fmpara dal feruo mio Paolo , ilquale fifiudiò di piacermi in 
ogni co fa : & ilqualfece affai 3 e quanto egli poteua 3 e quan- 
to a lui s’apparteneua per la falute 3 (èfi edification del projfi- 
mo : nondimeno non potè tanto fare 3 che alcuna evolta non fi f 
fe giudicato e difiregiato 3 laqual cofa ftimò di poca importan 
j x$,& oqm cofa ricommejfc a me, difendendo fi con partenza 3 
fp) h umiltà . Oliente dimeno rifiofe alcuna <~uolta 3 accioche 
non generile fiondalo a quelli eli erano infermi . Chifel tu, 
c hai paura et ejfer giudicato dall huomo mortale: ilquale èhog 
gl 3 & domani non appare ? T emi me 3 e non temerai le mi - 
naccie degli huomini. Hora, che ti può fare alcuno con paro- 
le 3 o con ingiurie ì "Piu prefio nuoce afe 3 che a te : non po- 
trà fuggire ilgiudicio mio 3 qualunque fia quello . babbi me di 
nan^i agli occhi : e non fiore a contendere con parole ingiu- 
rio fe. Se non ti pare al prefente poter (apportare la confufione, 
che non hai meritato ; non ti fidegnare per quefto, e non svoler 
diminuirti la tua corona perimpatien^a : ma piu prefio guar- 
da a me in Cielo , che fino potente a liberarti da ogni confufio- 
ne, (gjr ingiurie, e rendere a àafeuno fecondo t opere fue. 
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Come 1 h uomo il debbo tutto raièf’nare a Dio por haucr li- 
bertà di cuore. Càp. un. 

UBA NT) ON A te me defimo 3 figliuolo 3 è tro- 
tterai me . Sta fn%a. alcuna proprietà, e fènza al 
cuna co fa 3 lagnai ntada fecondo il tuo fintimento : e fernpre 
indarno atMn ^ r Ah e (aratti aggiunto gratiafopr a grafia. Oh Signo 
offerire U ;i ™ 3 ln TVMÌ tu ch'io abbandoni me me defimo? Tonerò 

Dio. gito 3 che fernpre in ogni tempo tu abbandoni . te medefemo 3 
co fi nelle piccole cofe 3 come nelle grandi: perche io r vofio 3 che 
, tu fa trouato nudo 3 e fogliato in ogni cofà : altrimenti co- 

me potrai tu ejfer mio 0 fgg io tuo ì Quanto piu presto tu ti 
ffogliei ai 3 tanto piu mi piacerai . t/ilcuni f o feri fono a me 
con -alcuna eccettione 7 g/ 1 perche pienamente non f confi- 
dano in me : pero cercano diprouederf . bilami altri fi ofi 

ferifeono a me ; e poi fòprauenendo la tent adone 3 ritornano al 
le cofe proprie : e però non diuentano mai <-virtuofi. Quefti tu 
li non r uerr anno alla libertà del cuore 3 ne alla grafia della mix 
gioconda familiarità; fe prima non far anno l' intero fiacri fido 
di lor me de fimi a me fidila ilquale nonfià 3 e non può Tiare 
limone fiuitiua . fio te l ho detto motte njolte : & bora di 
nuouo te Iodico . t/lbbandonati 3 e raffegnati a me: e fentir ai 
gran pace nell animo tuo : e le tenebre non ti ofiureranno . 
Sforzati a queflo 3 e pregami per quefio : cioè 3 d ejfer e fo- 
gliato da ogni proprietà, e di morire a te 3 e<~viuere a me eter- 
nament e . tAllhora feaederai ebete tutte le nanne fantafie 0 e 
le contur bationi inique 3 e fuperflue cure: & ancora fi partirà, 
il timor e difòr dinato 9 ufi l'amore naitiofo morirà . . . 
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Del buon reggimento nelle cole interiori & efterióti. 

Cap. . XII 1 Ir 

F [GL IVO LO attendi a quefìo diligentemente : 
cioè ,c he in ogni luogo, &in ogni occupazione est erto 
re tu Ita libero, e Signore di te me de fimo ogni co fa (Ha (ot- 

to di te, e nontu fatto di loro,accioche tu fa Signore ,e rettore 
delle tue opere : e non fieruo, ne fihiauo : e che tu pojfa poffare 
alla libertà de figliuoli miei : iqualì si anno [opra le cofe pre- 
finti, e contemplano le cofiertrne: iquali riguardano le co- 
fi tranfitorie con t occhio finifiro : e le co fi celesti con l’occhio 
dentro: fi che le cofie temporali non le tirano a fi: anzi ejfi njfa 
no tal co fi a quel fine , che fin fatte da me : ilqualc non ha la- 
fiiato alcuna cofainordinatanclle fue creature . [Non confi- 
derai’ le co fi occorrenti , fecondo il < Vedere humano , e carna- 
le : ma entra con éMoifienel Tabernacolo a domandar confi- 
glio a me . T u '-udirai alcuna <~uolta la riffofia mia,e tornerai 
ammaeHrato fecondo il tuo bi fogno . Onde ZMmfe nelle co fi 
dubbiofe,e nelle quiìtioni ,fimpre riccorrcua all'aiuto delTo- 
ratione : fp cofi mitigaua (auuerfità de gli huomini > & tu 
debbi rifuzfirc nel figreto del tuo cuore , domandando in foc 
cor fi ilDiuino mio aiuto : imperoche fi legge , che i figliuoli 
di ifrae l con Giofuè furono ingannati da quelli di Gabaon.pér 
che in prima non addimandarono il mio aiuto : ma ejfendo trop 
po fàcili a ere dere -alle dolci parole , furono ingannati dalla fid 
fa pietà . 

' \ 

\ • • ; 

• . \ * , -, V \ * - 

> •• • - v * * '* *?•*'• N * •• 

& '' Come 



L’oratio- 
ne mitica 
lauuerfirà 
citeriori. 


122 


DI CIO, GERSON 



Come l’huomo non debbe eflcr importuno nelle Vi- 
cende. Cap. anni. 

0 MM ETT I a me fempre la tua operazione , fi- 
gliuolo } & io la dicono bene attempo juo . tAjpetta 
la mia ordinazione e di quella fentirdi gran profitto . 0 Si- 
gnore volentieri ioti commetto le mieoperattoni: impero- 
che il mio penfiero non può operare alcuna cofa. Et cofiti 
prego che tu mi dia gratta di non accofiarmi ne confidarmi nel 
le cofe i che pretto hanno a venir meno : ma che tutto ni offe 
ri alla tua r volontà . Figliuolo 3 qualche uolta t huomo fa al- 
cuna cofa y ch’egli de fiderà :ma y quando penitene a quella 9 
comincia a fentir quello y che non penfaua : imperoche i vu> 
firi penfieri non fono durabili 3 ne tt abili ima <v't mandano da 
vna cofa anni altra . Dlon è adunque piccola cofa lajciar Ire. 
fua r volontà s etiandio nelle cofe minime . e Adunque il •vero 
profitto dell huomo è di non far quello 3 che defidera : e quel- 
lo y che non fa a juo modo 3 rimane molto libero 3 e grandemen 
te ficuro . Onde l antico nimico opponendofi fempre a ogni be- 
ne 3 non cejfa di tentarui il giorno 3 e la notte s sforzando fi d in 
gannarui 3 fe per alcun modo pojfa far cader quello 3 che è poco 
cauto nel lacciuolo dclfuo inganno y e però e di necejfità che •ve 
filate (efr che oriate 3 accioche non entriate in tentazione . 

Come l’huomo per (c medefimo non ha alcun bene, c di neA 
firn u debbe gloriare. Cap. xlv. 

IGNOREy che cofa è l huomo 3 che tu ti debba ri- 
cordar diluii e che cofa e ilfigliuol dell htfbmo 3 che 
tu lo vifiti ? e che ha meritato l huomo 3 accioche tu gli dejfi 
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^ tua grati* ì Signor fddio , perche mi debbo lamentare , 
fi tu mi abbandoni ? ouero qual cagton pojfo io mojìrare ,fi 
tu non mi darai quello , ch'io dimanderò ì Certo , eh iopoffo 
dir queSlo in •verità : eh io fono niente , e eh io non ho alcun 
bene da me , e d ogni cofa manco , e r vo fempre in niente . E 
s to non faro aiutato date , (fp informato dentro 3 diuento te- 
pido ,e dijfoluto : matti Signore fempre fei quelmedefimo : 
e cofì Slai in fimpiterno fempre buono 3 giuSlo 3 e finto : li- 
quale fai bene 3 e giustamente tutte le cofi , e con la fipienz* 
di foni ogni cofa . <£Ma io terreno e •vde fempre fino inchina- 
to piu preSlo al r uitio 3 che alla virtù 3 e non duro fempre in 
nano flato : perche fitte tempi fon mutati fipr a di noi : ma fi 
turni porgerai latua mano 3 dandomi il tuo aiuto 3 la mia men- 
te non farà mutata piu in diuerfì luoghi 3 e diuerfe cofe : ma il 
cuor mio firipofierà in te . Se io ben fife fii fuggire ogni huma- 
na confi lattone fi per acquistar diuotione:fi anchora per lane 
ceffità 3 per la quale fon forato a cercarti .perche non è Into- 
rno alcun, che mi contenti 3 allhora giuf amente potrei ff era- 
re dalla tua nuoua confolatione : ma io fino vanita 3 e niente 
dinanzi a te: e fino huomo inconfante 3 (ffi infermo . Hor 
donde mipoffo gloriare : e di che mi debbo riputare ? certa- 
mente il riputarmi alcuna co fi e fiomma sanità . Veramente 
la 'roana gloria e fomma peSldenza:impcrochc ci rimuoue dal- 
la •uera gloria 3 priuandoci de Ila gratta celeste . £ mentre che 
thuomo compiace a fi mede fimo 3 di f tace a Dio: e cercando 
le lodi humane 3 è priuato delle •-virtù . Ma la r vera gloria 3 e 
rvera efiltatione è folamcnte rallegrar fi neltuofiantiffimo no 
me, e non nella fuapropria •virtù- e Adunque Signor mio , tu 
fa la miagloria.e t efiltatione del mio cuore ; io mi gloriare, 
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c rallegrar o in te il giorno e la notte: e per me non mi gloriare, 
fi non nella mia infermità s che certamente o^ni glonahumar- 
na 3 & ogni honor tempor ale 3 & ogni altezza terrena affo- 
migliando alla gloria celefl e 3 è sanità e fioltitia. 0 verità 
mia 3 rmfierkordia mia 3 Dio mio 3 Trinità beata : a te filo lo- 
de > honorem njtrtu 3 e gloria ,per infinita ficula ficulorum. 

Del di (pregio d'ogni honore temporale. Cap. x i. v r. 

ON ti contrifi are figliuolo 3 fi tu r vedi gli altri hor 
norare 3 e te efifer dififiregiato 3 humiliato . Le- 
na iL tuo cuore a me in C telo , c non ti contrifieraiw terra . Si- 
gnore noifiamo polli nel di firegio degli h uomini in cecità : e 
prefio pomo ingannati dalla sanità . S'io mi confiderò dirit 
tornente 3 mai non reputerò eh' e mi fi a fatto ingiuria da alcu- 
na et catara , ond io non mi pojj q giu (ìamtnte lamentar di te . 
SMa perche io non mi confiderò 3 mi porre ejfer e offiefo da o^ni 
creatura . e Adunque hauendo io grave mente peccato y Stufila 
mente debbo efifer difiregiato 3 & humiliato . éMa a te fi con 
uien lode 3 honore , e gloria . Efiiononmapparecchiaro ad efi' 
fir difiregiato da ogni creatura 3 & efifer abbandonato 3 e to- 
talmente efiler riputato da niente 3 non pofifo efifer pacifico 3 ni 
filabile nella mente mia 3 ne ejfer illuminato pienamente, ne co» 
giungermi ate fiiritualmente. 



Come la pace non debbe e/Ter cercata ne gli huomini, ma io 
Dio. Cap. x l v i i. 

E tu porrai 3 figliuolo 3 la pace tua in alcuna perfiò- 

na al inquieto 3 (£Ì instabile : ma fe tu ricorrerai 

a me, che <~uiuo, qfr 4IU verità , non ti concilierai per U 

- ■ ' partita 
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partita del? amico 3 ne per la fua morte . L'amore dell amico 
fiebb' ejfer fecondo me : e qualunque ti par buono e da ejfer e 
amato per me . Quello che te molto caro in qucft a njit a fon- 
darne 3 non 'vai niente : e tale amicttia 3 e tal amore 3 che 
none fecondo me 3 non può troppo durare : onde in tal modo 
debbi ejfer morto a tali ajfettioni degli huomini 3 che quanto a 
te s'appartiene 3 de fi deri et ejfer prillato da ogni h umana c on- 
uer fattone perche tanto l'huomo pius accojla a me 3 quanto piu 
Ji di fotta da ogni folazjo h umano : & etiandio tanto piu al- 
to afende 3 quanto piu fi ft vile a fe medefmo . éMa chi 
attrtbuife a f alcun bene 3 impedife 3 che la gratta mia non 
e venga in lui: perche la gratta dello Spirito fantofempre cerca 
il cuor hurnle . Se tu ti fipejfi perfettamente anmhìlare 3 efi- 
parare da ognamor di creatura 3 abondantemente 'verrebbe 
tn te la grana, ma quando tu rijguardi alle creature 3 ti e tol- 
to l afretto di me tuo Creatore . fmpara a 'vincerti in ogni co- 
f per amor mio : & allhora potrai ventre al mio conofiimcn - 
to. Se alcuna co fa e amata difirdinatamente 3 quantunque mi 
nirna fa fe vitiofa 3 & impedife ilfommo bene . 

Contro alla feienza uana, e fècolarc. Cap. ùvm. 

B IG LIVOLO non ti lafciar mouere da begli e 
fittili parlari de gli huomini: perche il Regno mio 
non fa in parole: ma in virtù. Confiderà le mie parole 3 
le quali accendono 3 (gjr illuminano il cuore 3 (gjr inducono Ibuo 
mo a computinone : fg) etiandio danno varie confolationi . 
Non legger per diuentar fapiente 3 e dotto: ma Jfudia per 
mortificare i vitij : perche quefio ti fra piu vtile 3 che il co- 
no feer di molte fiottili qu fiioni . Quando tu har ai cono fiuto 
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molte copy finalmente ti bifigna evenir e al tuo principio : per 

che io fino quello ctiinfigno all buomo la fcienia piu chiara > 

. - che non infignarebbc qualunque altro huomo . Quello » al. 
quale io infogno , pretto uerrà fapiente , e dotto in fpirito « 
Guai a quelli , che corcano molte cefi curio (e da gli h uomi- 
ni : e poco fi curano di cercar di fruire a me. Verrà tempo ». 
quando apparirà il IMaettro de ’ maefìri : cioè il mio figliuolo. 
Signore di tutti gli Angioli: ilquale efiminerà le confitene dà 
tutti : e faranno manifitte le co fi nafiofie : egli argomenti hu 
mani faranno in f lento . Io fon quello , che in un punto fòlle - 
uo la mente h umile, accio ch’ella pojfia intendere le cofie delf e- 
terna ’-ucrità, molto piu, che fi uno hauijfe (ìudiato dieci antn 
iddio , in alla fiuola . lo infigno fin^a/lrepito di parole, finta confiufìo- 
jìicra infe ne dopenione yfcnzg ambidon d honore } filila aflutia cC au- 
C omiml mentanone d'h onore, e fin Kg attuila d argomentatone . fio 
fin quello , eh' infogno a dtfpregiar le cofe terrene , pfi batter 
in fattidio le cofie prefinti : e cercare , e gufare le cofie cele fi : 
fuggire gli honori, e {offerire gli fcandali : porre la fieranza 
tutta in me : non cercare alcuna co fa fuori di me : ftj amarmi 
ardentemente /òpra ognicofi : percioche alcuni amandomi cor 
dialrncnte , hanno imparato le cofie diurne , & hanno parlato 
le cofie mirabili . V huomo ha piu guadagnato abbandonando 
ogni cofii, che Studiando le cofie fotdii . Ma io parlo ad alcuni 
cofie communi: ad alcuni altri le /pedali: ad alcuni altri appo* 
rifio dolcemente in fógni : ((fi ad alcuni altri riuc'o i miferìj 
La ferirti» con molto lume . Lafcritturaparla in un modo : ma tutti non 
faiaticri. ^ intendono a un modo : perche io ^Dottore d effia fino dentro 
in effia frittura : & ef amino i cuori , e cono fico i penfìeri : fé! 
muouono t huomo alle buone oper adoni : e dò a ciaf uno fecon- 
do , 
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i/o 5 c/;<? ha dibi fogno. 

Di non fi tirare adoflo le colè citeriori. Cap. xnr. 

itàM F IGL IVO LO e bifogna , che tu diuenti come 
ignorante fopra la terra , in molte cofe filmati come 
morto: e come, fi turni mondo ti fa crocififfo . Bifogna paf 
fare molte cofe , come f t huomo non l’njdiffe : (ép attendere 
a quelle , che s appartengono alla tua pace } piu njtil e rimuo- 
uer gli occhi dalle cofe , che diffiacciono , e lafiare a ciaf uno 
il [ito r vedere , che fi are a contendere . Se tu farai bene con 
meco , e guarderai il fuo df reto giudicio 3 leggiermente por 
ter ai l ingiurie . Ecco Signore 3 che l’huomo s affatica 3 e cor- 
re per piccolo guadagno temporale, e dimentichiamo il guada- 
gno fpirit itale 3 e tardi e ricuperato . L’huomo attende poco 3 
0 nulla a quella co fa che gli e utile , fgj che fommamente gli è 
neceff 'aria : & attende alle cofe mondane 3 lequali alla fine me 
nano gli amatori alla morte eterna . 


Come non è da credere ad ogni perfona fecondo le fuc paro- 
le. Cap. l. 

tA M M 1 aiuto Signoì'e nelle mie tribolationi : per- 
che la filute dell huomo è naana . Sciolte r volte non 
ho trouato la fede in quello che io ere detta trouare : molte 
njolte l ho trottata deue io non credeua : e per tanto in ogrn co 
fa fi truoua r vanala fj>eran%a :rnala fallite de’ giutti e fio 
in te Signor benedetto . Sia tu Signore in tutte le cofe 3 che 
ci inter uengono : perche noi fi amo infermi 3 & infiali li : e pre- 
sto fiarno ingannati, e mutati. Chi è quell’ huomo fi cauto, e 
cir confetto , che fi pojfa guardare in ogni co fi che alcuna uol 
’'-mv ta 
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che nò pof ta non fa ingannato 3 (fj inuiluppato? ma quello che f confi- 
qwkhc da in te Signore s e chi te ricerca femplicemente } non è ingan- 
^ nato co f leggiermente : ma ejfendo poHo in alcuna tribolano 
ne yprefo jarà da te confortato 3 e liberato: imperoche tu non 
abandoni quelli 3 che f erano in te: T\are njolte f truoua C am 
co fedele 3 ilqualc fi ia fedele nelle tribolationidel fuo amico : 
matti Signore feife deliffmo in tutte le cofe 3 e fuor di te non 
f truoua fenile . 0 quanto bengultaua colui 3 che diceua . La 
mia mente è fondata e fermata in Chrifoi efe coffoffe di me 3 
non rmfollecttarebbe il timor h umano ì e le parole d altrui non 
mi mouerebbono . Hor chi può antiuedere ogni cofa 3 e guar- 
dar f da' mali che hanno a lenirei onde 3 effcndo alcuna uolta 
preueduti 3 ridanno tribolatone : hor chcfrebbono non effen 
do prcueduti ? Certo e 3 che ferir ebbono molto piu grauemen 
L „ te . Ma oime 3 che noi forno h uomini infermi 3 e debob : e non 
ficciamo alcun proue dimento . E pero io chiamerò tc 3 Signo- 
re : imperoche tu few crità ,che non puoi ingannare alcuno : e 
non puoi dipoi ejfere ingannato da neffuno . Ognhuomo e men 
dace 3 infermo 3 e labile iti tal modo 3 che appena fi può crede- 
re quella cofa 3 che giudica ejfer diritta . 0 Signore quanto 
prudentemente ci hai ammaestrati 3 quando dicef i : che noi ci 
guardaffmo dagli huomini : e che i nimici dellhuomo Jono i 
fuoi domefici 3 e familiari : onde dice uno . Sia cauto 3 etien 
Jecreto quel ch’io ti dico : e mentre ch’io fo in flentio 3 e credo 
che fa fe greto quel che m'hai detto 3 allhora finitamente lo ma 
nifefa . 0 Signore guardami da tali huomini parlatori accio - 
„ che io uenghi alle loro mani: e che io non commetta nuda 

loro i miei fegreti. Signor conceda alla mia bocca parlar cofè ue 
> re 3 e Slabili } e dilungami dalle bngue > che dicono male . fo 
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nh debbo guardar di far ad altri quelle cofè, che io non n voglio 
per me . 0 quanto e buona co fa tacere i fatti altrui 3 e non ere 
derc leggiermente ogni cofa, ne facilmente parlare : O* conpo 
che parole manifeflar quello, che è bifogno: e fempre cercar 
colui , che conofìe ilnoflro cuore : e non fi lafciar menare da 
ogni mento di parole . 0 quanto eficura cofa fuggir Ihumana 
confolatione per conferuar la gratta celefe ; & etiandio non 
deflderar quelle cofe 3 che par che dieno efteriore ammir adone: 
ma feguitar quelle 3 che ci fanno emendare la mita noflra : e ci 
habbino ad accendere ilferuore dello firito.s/l molte perfone 
e flato no duo teff ?r flatamanifefìa la loro uirtu 3 e lodata la 
fantità loro. E per contrario a molti e flato natile la gratta con 
feruata con fllentio in quella fagli natta : laquale è piena di 
tent adoni 3 e di battaglie . 

Della confidenza che dobbiamo hauere in Dio. 

Cap. li, 

ffjlpJJ IGLTVOLO flà fermo 3 e (pera in me , perche le 
Beffai parole , che altro fono, che parole 3 che n volano per l a- 
rias ma non offendono la pietra ? Se tubai fatto il male , mo- 
lenticritc ne emenda : fe non ti pare hauerlo fatto, penf, 
che tu mogli fopportar molenderi quello per amor mio : O* 
affai poco , che tu fla abbattuto fortemente per alcune paro- 
le , alle quali tu non eri apparecchiato . E perche ti p affano il 
cuore con piccole cofe ,fe non perche tu fei anchora carnale , 
(èf attendi agli bonori piu , che non fa bifogno : ftfl hai paura 
et effer di fregiato , e d effer riprefo de’ tuoi mane amenti, e 
cerchi l ombre delle tue ifufationi? ma confiderà meglio , e 
conof eroi, che anchora miue in te il mondo ,& il mano 

/ amor 
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amor di piacere a gli buomini . Ghindo tu fuggi ejfere bu- 
miliato y e fuergognato per i tuoi difetti : è cofa manifesta, 
che tu non fii humile 3 ne morto al mondo : ma odi le mie paro- 
le : e non ti curar delle parole di dieci mìlahuomini . Eccoyche 
ogni cofa y che potejfe dir l'h uomo contro a te malitiofamente , 
non ti nuocerebbe fé tuUlafc'iaffipaJfare 3 e che la confideraffiy 
come ama feftuca : imperoche non ti potrebbono cattare t ~on 
capello : ma colui 3 che non confiderà il fuo cuore ; e non pone 
fddio dinanzj. agli occhi fuoi leggiermente fi conturba 3 qua» 
do è vituperato : ma chi fi confida in me 3 fogliando fi del fuo 
proprio giudicioy farà finzg h umano timore . fo fin giudice, 
e conofiitor di tutti i fecreti : e fi 3 come le co fi fino fiate fat- 
te : e conofio tutti coloro 3 eh e fanno ingiuria : e quelli 3 che la 
fofiengono : e però il miogiueùcio e (labile 3 e non farà gettato 
in terra : ma molte volte e nafeofio agli h uomini : & pochi lo 
cono fono pienamente : & agli occhi degli infipientinon par 
che fìagiusio . adunque in ogni litigio è da riccorrere a me: e 
non fi confidare del proprio arbitrio . llgiuflo non farà contur 
bato di alcuna cofa 3 che gli permetta Iddio j etiandio ingiu- 
fta 3 e poco fi ne curerà : non fi rallegrar à r vanamente 3 quan 
dofaràfiufato da gli altri ragioneuolmente : imperoche egli 
p enfia ch’io cono fica i cuori degli h uomini s e che non giudico fe 
condo la humana apparenza : onde fpeffe volte quella cofa è 
colp abile dinanzi a me 3 che 3 fecondo il giudicio h umano, e lo- 
dabile . 0 Signore Iddio giuflo giudice 3 forte 3 e potente : il 
quale conofci la fragilità degli h uomini 3 e la lor malitia: tu fii 
la mia fortezza 3 efferanzg : perche conofci quello 3 ch'io non 
conofio: la mia conofienzg non mi bafta 3 e però io mi debbo hi* 
miliare in ogni riprenfione 3 & fioficnermanfuetamente . Per- 
donami 
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donanti Signore 3 & babbi compaffìone di me , quando io non 
ho co/i patienza : & donami gratta 3 ch’io nhabbia maggio - 
re. La tua copio fa mifericordta me piu mutile a ricetter l’indut 
gen*a } che non è lamia penfata gtuflitia } efe non mi pare ef 
fer colpabile 3 io non mi po/fo per quefto gìuft ficare : impero- 
che niunbuomo ègiuttficato nel tuo co// etto fenica la tua rm- 
fericordia. 

Come tutte le cole graui fono da eflcr fòpportate per amor di 
Dio. Cap. l i i. 

ON t’ affligghino figliuolo 3 e non ti gettino a terra 
le tribolationi 3 le quali tu pati fci per mio amore : ma 
f/era nella mia prome/fa : imperoche io ti farò conflato in ogni 
luogo: e fono /officiente a rimeritarti /òpra ogni modo 3 e mi - 
fura . Tu non durerai molta fatica in quello mondo 3 e 
non far ai fempre aggrauato da dolori, e/i (fetta <~vn po- 
co 3 e pr e fio n vedrai il fine d ogni male . Verrà il tempo 3 quan 
do cefferà ogni fatica 3 & dolore : perche è molto breue 

ciò che pajf'a col tempori per tanto opera quello 3 che tu ope- 
ri fedelmente 3 elauora nella mia Vigna 3 & io firo la tua 
mercede. Scritti 3 leggi 3 canta 3 piangi 3 taci 3 ora 3 &*fip- 
porta n virilmente le cofe contrarie .perche a queflo modo fi oc- 
quitta ruita, eterna : doue non farà piu notte : ma luce perpe- 
tua 3 &inme infinita pace ferma , e rìpofo ficuro . oAllhora 
tu non dirà : Chi mi libererà dal corpo di quefia morte ? tè) 
non chiamerai : oime 3 chela mia pcregrinatione e molto pro- 
lungata : imperoche all bora non farà piu morte : ma farà folti 
te fenza fine : & non farà alcuna mole filale affanno alcu- 
no : ma n una beata » e gioconda r vita : 0* fatietà dolce 3 ir 

l ij ama- 
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atn abile . Ofe tu r uedeJJì iti Cielo le corone de' miei Santi , in 
quantaperpetuagloriafi rallegrano : iquali iti queHo mondo 
erano diffregiati , e pareuano ejfere riputati, come indegni 
dcllaprefente ulta. Qrto , che tu diuentercHi molto h umile 3 
e molto p attente : e piu toHo uorrefliamolti e (fere fittopofto, 
ch'e/fer [opra a uno filo . Efuggireftilaletitia temporale ,(gjr 
abbracciar e Hi lietamente ogni tribo lattone : (fip ejfer riputato 
niente fraglihuomini,riputareHigrandiJfimo guadagno . 0 fe 
tuguHafJì queH e cofe , non harefii audacia di lamentarti pur 
una uolta . li or non debbe l huomo fipportare o^ni fatica, e 
dolore per hauere ulta eterna? Cpon e picciola coja quella, che 
tu guadagnerai . Lieua adunque la faccia tua in Cielo: (Jp ue 
dr ai , che io, & i miei S anti habbiamo hauuto grandmimi af- 
fanni , & tribolationi nel mondo : (gp hora al pr e fent e fi ral- 
legrano , fino tutti confilati , & fono ficuri , & faranno 
nel Regno del mio Padre con ejfio meco fin %a fine. 


Del giorno dell’Erernità , e dell’anguftie di quefta uita . 

Cap. lui. 

H E AT ISS IM A manfìone dell eterna uita : 
RSSjfl ochiarijfimo giorno di quelli Eternità : doue la not- 
te non e oficura : ma la fiomma uerità fimpre la illumina . 
lodi del Quel glorio fio giorno fimpre è lieto e giocondo : f'empre ficu- 
f eterniti ro , e mai non muta lo Hato in cofe contrarie . Hor uolejfie 
Jddio ch'io hauejfì ueduto quel di : accioche ogni co fa tempo- 
rale haueffe fine . ferto è , che quel giorno lucente illumina i 
Santi con perpetua chiare sga : ma quelli , che per fede fino 
peregrini in terra , non illumina fe non da lungi . J Cittadi- 
ni del Cielo conofiono , eguHano quanto fia glorio fi quel fe- 
• lice 
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ùce giorno : e pero pungono i figliuoli et Eua fi aneliti in que- 
fio, <-v etile eli mifiria 3 doue fono i br etti giorni 3 e cattiui 3 pieni 
di dolori 3 e di angurie 3 e gtih uomini fin macchiati da molti 
mali peccati: legati da molte pajjioni 3 e contrifiati dal molto 
timore 3 e fino ojfefì da molte cure y e tratti da molte curio fità, 
^ inuiluppatiin molte njan‘ttà 3 e confufi da molti errerei, 
affaticati da molte fatiche 3 & aggrauati da molte tenta- - 
tiont 3 & indeboliti dalle ricchezze 3 e tormentati dalla po- 
uertà . 0 quando farà la fine di tante fatiche : & quando fa- 
ro liberato da quella rmfera fertàtu de' <-Jiti)ì ò S ignore 3 quan 
do mi ricorderò io filamente di te 3 e pienamente mi rallegrare} 
in te ? o quando finora alcuno impedimento 3 & aggrauamen - 
to dell'anima 3 e del corpo 3 faro conSlituito in perfetta liber- 
tà ? b quando farà la pace ferma 3 e fìcura dentro 3 e di fuor a 3 e 
fenza alcuna tribolationc ì 0 buon Giefiu 3 quando fioro io di 7 
nanzi a te a contemplar la gloria del tuo regno:quando mi fa- 
rai tu generale in ogni co fai 0 quando fioro nel tuo regno ? il- 
quale tubai apparecchiato olii tuoi amatori dal principio del 
mondo ì fio fono fiato lafciato pouero 3 e fiandito nella terra 
de' nimicijdoue fino continoue battaglie 3 e gran difauenture . 
O Signore confila il mio efilio 3 fgJ allegerifci il mio dolore: 
imperoche il mio defi derio tutto afpira ate 3 (fip ogni cofit chel 
mondo mi facefie in appiacere 3 m è mole fio . fio defidero dign 
Starti cordialmente 3 e non ti pojfo hauere . fio defidero d acco 
SI armi alle co fi del Cielo : ma le cofie temporale e le mie paffio- 
ni 3 che non fono ancora mortificate 3 mi tirano al bajfo. Io noogbo 
fipraftare con la mente ad ogni co fa 3 e non ^volendo fin co ~ 
Stretto ad ejf ir figgetto ad ogni co fa 3 & al corpo . E cofi. io 
huomo infelice combatto 3 e fin diuentatograue a me me de fi- 
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mo : mentre lo (plinto svuole andare in fu 3 e la carne tira pure 
Cócrarie- ingiù . 0 che cofe patifeo dentro di me, quando io penfo delle 
pentì alle cofe celesli : certo 3 che finitamente la moltitudine delle cofe 
co fe cela- carn<l iì mi evengono incontro . E per tanto Signor mio non ti 
dilungare dame 3 e non lafciare il ( eruo tuo perire . e ! "Manda 
* la tua gratta 3 e difjìpa quelle : e manda le tue faette : e fiano 

conturbate tutte le jkntafìe del nimico . 7 \accogli i miei penti- 
menti a te 3 e fammi dimenticar tutte le cofe mondane di 

(pregiar tutte le 'vitiofe jant afte . 0 eterna fapienza j occorri 
mi y accioche non minuoca alcuna sanità : b celeile foamta 
evieni 3 & ogni maht 'iap 'ugga dal tuo cofpetto :imperoche io 
ho confìtet udine di penjare molte cofe di/ùtili : e molte evolte 
non fono con la mente doue fono col corpo 3 e però Signor mio 
babbi compajfone y e mi fe ricor dia alla mia f agilità . ‘Doue c 
\ continuamente il mio peti fero : quiui è quel che io amo : pre- 

fio io penfo quello che diletta 3 & quello 3 che mi piace : per 
laqual co fa tu dici apertamente ned Euangelio . Doue e il tuo 
thè foro 3 quiui è il tuo cuore . Se io amo il Cielo 3 e volentieri 
penfo delle cofe del Cielo : e fe io amo il mondo 3 ‘volentieri mi 
L’amante allegro col mondo 3 e contriti orni delle fue auuerfità . Efe io 
fàdelia co amo ^ carne >fP e Jfì ‘Stolte imagino le cofe carnali : fe io amo 
fa amata . [ 0 (finito > fj 0 piacer chpenfar le (pirituali .'perche io parlo 3 <&* 
odo quelle cofe 3 ch’io amo s e riporto al mio cuor di quelle tali 
cofe 3 ch’io amo : ma beato e quell buomo 3 che licerne# tutte le 
creature per tuo amore : e che fk ‘violenz# alla natura 3 e cro- 
cifigge la concupi feen?, # della carne colp'eruore dello Spirito 9 
accioche conferuatala confidenza off'erifia la fua oratione pu- 
ra : Qp fa degno d ejfer prefente a’ chori degli tAngiolu 
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IGL IVO L mio, quando /ènti , che tè dato il de- 
^jj fi derio de li eterna n vita , defiderando dna fare del- 
la habitatione di quello corpo , accioche tu po/fi contemplare 
la chiarezza finza alcuno impedimento : apri il tuo cuore , 
e riceui quella infpiratione con tutto il tuo defiderio. Ren- 
di alùjfime grafie alla fuperna bontà, la quale fi degna ope- 
rare co fi teco, e mfiericor dio fornente ti uifìta, frequente- 
mente ti folle cita, e potentemente ti folle ua, accioche tu non 
fia tirato alle cofe terrene per propria infermità . T u non 
hai quefia buona infpiratione per tuo penficro : mafolamen- 
te per benignità della grafia mìa , e del mio rifguardo , ac- 
cioche tu feccia profitto nelle nJirtu con maggior humiltà: 
e che t'apparecchi alle battaglie, che hanno a ^ventre : e che 
t'accofii a me con tutto l'affetto del cuore : studiandoti di 
fruire ardentemente . Figliuolo , (/effe evolte il fuoco ar- 
de , ma la fiamma non fi accende finza fumo . E cofi i de- 
fidertj di alcuni off ir ano alle cofe del Cielo -.niente dimeno non 
fono liberi dalle tentazioni del carnai defiderio, e non fi efer ■* 
citano puramente per l honor mìo in quello , che loro ardente- 
mente mi domandano . Spejfe '-volte tale è il tuo defiderio , 
quale tubai dimofirato cofi importunamente : ma queflo non 
è puro fgj perfetto, quando è infettato della propria commo -> 
dità. Domanda, non quella co fa , che ti piace , e che tè com- 
moda: ma quello che m è accetto , e che è mio honor e : impe - 
roche fe giustamente tu giudichi la mia-or dinatione, tu l bab- 
bi a mettere innanzi al tuo defiderio ,&* ad ogni cofa,cbe tu 
puoi defi derare . fo cono fio il tuo defiderio ,&bo addito i 
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tuoi continui punti . E già tu 'vorresti efjer nella libertà de i 
figliuoli miei : già ti diletta l habit adone eterna: e la cele II e 
patria piena di gloria: ma quefia felice bora non è anchora 
r venuta : perche ti refi a il tempo delle fatiche 3 e della proua : 
tu defi deri d’ejfer ripieno deljommo mio bene: ma queflo al 
prefente non puoi confeguire 3 affettami infino a tanto ch’io 
r venghi : perche tu debbi ejferprouato in molte cofe . ^Alcuna 
evolta ti farà data la confolatione : ma la copio fa fatietà del 
tutto non t'e conceffa . Confortati adunque 3 efia forte 3 cofi 
in operare 3 come in patir le cofe auuerfe . E ti bi fogna /fogliar 
l huomo ruecchio 3 e c vefiirti del nuouo huomo : e far quello 9 
che tu non <vorrcfii : elafciar quel che <vorre(ìi fare . Quel 
che ti piace 3 non <vada piu oltre : e tutto quel che piace ad al- 
tri 3 fia fèguitato: quello che dicono gli altri 3 fia '■udito: e 
quello che tu di 3 fia riputato per niente . Gli altri domande 
ranno 3 e riceueranno : e tu domanderai 3 e non otterrai : gli 
altri far anno lodati dagli h uomini 3 edite non farà detto nien 
te : a quello , & a quell altro farà commejfo chuerfe cofe 3 e tu 
ferai giudicato da niente i onde per quefie cofe alcuna <volta 
la natura fi contrista 3 e gran co fa farà riputata 3 fe lo porterai 
confìlentio . Jn quefie 3 e fimi li altre cofe e prouato il fedcl 
feruo mio: e maffimamente in quello 3 che tè comandato: 
quando è contrario alla tua -, volontà : fp etiandio 3 che ti paia 
inconueniente 3 e meno <-utile 3 è perche effendo tu pofio fotta 
gouefno ffirituale 3 non hai ardire a refifiere : e però ti par du- 
ra co fa andar fecondo l altrui fentimento 3 e lafciare ogni tuo 
proprio fèntire . £Ma 0 figliuolo penfa 3 che prefto <verrai al 
fine di quefie fatiche i e molto gran premio n oc qui fi crai: on- 
de in Cielo trouerai ogni cofa che r vorrai , e do che tu puoi de- 
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fi Aerar e . ffn quel luogo è ogni bene , e non <~ui farà paura Ai 
pcrAerlo . Qui la tua r volontà farà infìeme con la mia : e non 
potrai Acjt Aerare alcuna cofa ftrana . fn quel luogo niuno ti 
farà reftfienza : niuno fi lamenterà Ai te : niuno i impedirà : 
niuno ti farà contrario : ma cioche potrai de fi Aerare ti farà pre 
fente , e darà confolatione al tuo dcf derio riempiendolo copio - 
famente per l’ingiuria c barai portato per amor mio . Jo t i da - 
roilnjeHimento della gloria per la nudità, la fama delle lodi 
per la triflitia : e per il luogo hurmle io ti darò la fedia nelfe- 
gno : Quiui apparirà il frutto della njlndienza : la fatica del 
lapemtenza fi alleggerirà , e t burnii foggettione farà corona- 
ta gloriofàmcnte . tAdunque inchina il capo humilmente fatto 
di tutti quanti : e non confi derare chi fin quelli, che ti coman- 
dano : o 'Prelato ò minore ch'egli fia : ma ciafiuno rubidifii 
< volentieri . Lafiia cercare a ciafc uno quello , che gli piace in 
quefia r vita . Ma tu non ti rallegrare fi non nel diff regio di te 
me de fimo : e di far la mia volontà : o per morte 3 b per <~uita 
ogni cofa fra a mio honore ,&) a mia gloria : e queflo fi a il tuo 
gaudio, e latua confolatione. 

In che modol’huomo abbandonato fi debbe offerire a Dio. 

Gap. l v. 

SANTO Padre Signor Iddio fia benedetto il tuo 
nome al prefinte , e fiempre mai : imperoche e fat- 
to , come hai r< voluto : e quello , che tu fai è giu fio . T^allegri- 
fi adunque il tuo firuo in te , e non in fi , ne in altra cofa : im- 
peroche tu filo feiuera letitia: tu fei mia jferanza , e mia 
corona: tu mio gaudio , e mio honore . Che cofa ha il tuo fer 
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uo 3 fie non quello che tu gli hai dato', non per fuo merito f 
Jo fon pouero 3 & m fatiche infìno dalla mia giouentù : e con 
trifìafì l’anima mia alcuna volta infino alle lagrime per le 
p affidili , che fitruoua haucre. io de fiderò il gaudio della pa- 
ce de tuoi figliuoli : laquale 3 fa tu la mandi all anima del tuo 
far uo, farà pien di diuotione 3 e diuoto nelle tue lodi : mafie tu 
rimouerai da me 3 come tufiuolifare faejfie volte 3 non potrò 
correr per la via de i tuoi comandamenti : e non farò guar- 
dato fatto l ombra delle tue ali 3 e dalle tentationifaprauenen 
ti. 0 Padre fluito 3 e fianto , e degno deffèr lodato 3 e vene- 
rato in perpetuo 3 venuta e 1 bora 3 che’l tuo fieruo fìa prona - 
to : laquaìe tu fan pur che bora doueua venire ab eterno: 
cioè 3 che io fìa diffregiato nel cofpetto de glihuomini 3 e fìa ab- 
battuto dallinfiermità 3 e paffione 3 accioche vn altra volta 
rifiufaiti nell aurora dellanuoualuce 3 e fìa clarificato in Cie- 
lo . Padre fianto 3 tu hai cofì ordinato 3 e cofì hai voluto , e 
co fi e fiatto : imperoche quefìa e la gratta del tuo amico: cioè 
patire 3 O* effier humiliato nel mondo per tuo amore per qua 
lunque modo 3 eda qualunque per fona tu permetterai : per- 
che niuna co fa è fattavi terra fienaia tu>avolontà 3 e proui- 
dcn%a 3 e faenza il tuo confìglio . Buono me Signore 3 che tu 
m hai humiliato 3 accioche impari le tue giu flitie 3 e cacci da 
me la elettione 3 e prefantione del cuore . ZJtil cofia me Hata 
l’ejfiere stato confiufa 3 accioche per mia confalatione io cerchi 
piu tolto te 3 che gli huomini . <iAnchora ho imparato per que 
fio a temer e il tuo occulto giudicio, ilqualc affligge il giu fio in 
fìeme con l impio 3 e non faenza equità 3 egiuflitia . fio ti ren- 
do gratie : imperoche tu non hai perdonato a miei mali : anzi 
ni hai afflitto con i flagelli dell’amore > dandomi dolori 
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angujìie dentro 3 edi fuori. T atte le cofc 3 chc fono J otto il Cie- 
lo 3 niente mi danno confolatione 3 fe non tu Signor mio cele- 
fie 3 medico de IT anime : ilqual percuoti 3 e fallii 3 e conduci nel- 
le gran tribolationi : e poi ci liberi 3 e la tua dif ciplina riduci 
fopra di me 3 & il tuo flagello mha ammaefrato . 0 ‘'Padre di- 
letto 3 ecco 3 che io fono nelle tue mani 3 ftj inchinomi fitto la 
rverga della tuacorrettione . Percuoti le mie {falle 3 & il 
mio collo 3 acciocb'io pieghi la mia inchinatione alla tua volon- 
tà . Fammi pietofo , (gjr humil difcepolo 3 fi come tu hai per 
confuetudine di fare 3 acciocheio camini fecondo il tuo cole- 
re 3 e coneggi ogni mio errore :imperoche meglio e effer cor- 
retto nellapr efente r vita 3 che nell altro mondo .Tu fai quel 3 
che mi bifogna al mio profitto :e quanto me <~utile la tribulatio 
ne a purgar la ruggine de' 'uitij . Signor fammi f per quello y 
che è da Japer e 3 e lodar quello che ti piace 3 e n vituperar quel- 
lo che te in diff regio . CNfn mi lafciar giudicar fecóndo la nai 
fione de gli occhi efieriori 3 e fecondo tradito degli orecchi de 
(>// huomini peruerfì: ma lafciami difiernere il <~vero giudicio 
fecondo il tuo <-volere : imperoche ffeffeuolte i fentimenti de 
gli huomini fono ingannati a giudicare. Hor credi tu 3 che 
l huomo fi a maggiore per effer riputato grande da njn altro ì 
ZJer amente l huomo ingannatore inganna l'altro : e l huomo 
ruano ingannai altro 3 e mentre che l efalta 3 e loda 3 allhora 
piu lo confonde s imperoche ciaf uno è da tanto 3 quanto e 3 e 
non piu. 
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' . ‘V 

Come l’huomo fi debbe dare all’humili operationi. 

Cap. ivi. 

Z) non puoi fimpre figliuolo, far nel feruente de fide 
__ rio delle n virtù : ne anchora nel maggior grado della 
cont empianone : ma è neceffario alcuna njolta 3 che tu difen- 
da alle cofe terrene per difetto della natura: e portar con t e dìo 
Quel , che il pefo della r vita corrottibile . Bi fogna adunque fi effe <-uol- 
bl1 affiuo te in quello corpo pianger lagrauezga della carne : perche tu 
non puoi accollarti indeficientemente agli fi udì fiirituali 3 {$ > 
alla diurna contemplatione : allhora ti farà <~utile a ricorrerò 
alli h umili efieriori 3 ricreandotiin buone operationi: & off et 
tare ilmioauuenimento 3 elafuperna r vifitatione con ferma 
confidenti $ ; e fiollener con patienza il tuo efilio 3 e ia tua incli- 
natione 3 infino a tanto 3 che dì nuouo fii njfitato da me, e fia 
liberato da ogni affanno : e far otti dimenticar le fatiche 3 (^p 
rvferaì l eterno r'tpofò: io (fandero dinanzi a te i prati delle 
fritture 3 accioche allargatoti cuore 3 cominci a correr per la 
naia de' mìei comandamenti . tAllhora conofcerai 3 che le paf 
poni di quefto tempo non fino condegne alla futura gloria , la- 
quale faro, manifella a noi . 

Comerhuomo non fi debbe riputar degno di confolatione, 
ma piu torto di tribolatione. Cap. lviii. 

O non fin degno 3 Signore 3 della tua confolatione , 

M n'e d alcuna njifita ff irituale 3 e pero giallamente ti 

porti con effo meco 3 quando tu mi lafci pouero 3 e fconfilato : 
onde 3 fi io ffargeffi lagrime a fimilit udine del mare 3 ancho- 
ra non farei degno della tua dolce confolatione : per laqual co- 
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yQ io »o» yo» i/egKO 3 fe non d' ejfer flagellato 3 e punito : impe - 
roche io ho offe fi , e mancato in molte cofe . tA dunque com- Liiuomo 
penfata lacera ragione 3 io non fon degno di ninna confila- efi^con- 
tione: ma tu pietofi } e pien dì mifiricordia, ilquale non vuoi, j®!* 1 £ j( 5j* 
che la tua fattura peri fica: degnati di confilare il tuo firuo gnache fi 
/opra ogni fuo merito ,fipra /’ hurnano modo: perche le tue con tu tco i a 
fiolationi auanzano ogni hurnano parlare . 0 Signore 3 che lui * 
cofa ho io fatto , per laquale tu mi douejfi dare alcuna con- 
fi lattone celeBe ? fio non mi ricordo et hauer fatto alcun be- 
ne : mafempre fino inchinato al male 3 e pigro alt emendatio- 
ne . Quello è ‘-vero , e non lo pojfo negare : e fi io dicejfi al- 
trimenti , tu fare fi contro a me 3 e non farebbe alcuno 3 che mi 
dìfendejfe . Certo io non ho meritato per i miei peccati ,fi non 
il fuoco dettinferno . fin verità io confe/fo : che fin degno di " à 

dif pregio : e non fi conuiene a me Bare con i tuoi dinoti firui . 

Et auucnga , che io oda queBo mal volentieri : nientedime- 
no per la verità io riprendo i miei difetti , accioche io riceua la 
tua mifiricordia piu facilmente . Io reo , e pien di confufìone , 
non ho bocca da parlare , fi non quejìa parola: cioè. Io ho 
peccato } per donami, (fif babbi mifiricordia di me. Lafiiami 
fiore vn poco 3 e piangerò il mio dolore innanzi , che io vada 
alla terra tenebrofa , e coperta dalla ofiurità della morte . 0 che co- 
Signore, che cofia richiedi tu dal peccatore ,fi non che fi afflig dìo ai pec 
ga , e>* s'humilij per i fuoi peccati ? La f/eranza deltindul- £acore - 
gen^anafie dallavera contrittione } & humiliation dicuore: 
laquale riconcilia la confidenza turbata 3 e la gratta perduta fi 
racqufia 3 e t huomo è guardato dall ir a dìndio 3 e t anima del 
penitente fi feontra infieme con 'Dio nella finta riconciliatio- 
ne : perche t burnii contritione ,èate facrificio molto accetto 9 

ilquale 
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tlquale molto piu fiauemente feriti quell odore 3 che quello del 
line enfi . Quefio e il grato ^unguento 3 ilquale hai <~uoluto y 
che fiagittato [opra de' tuoi piedi : e non mai hai difpregiato il 
cuor contrito 3 & humiliato . Jguiui è luogo direfugio quando 
il nimico ci per feguita 3 e quid è le nato 3 e mondato ciò che thuo 
mo ha di macchiato 3 e di brutto. 

Della gratia, che non è data a gli huomini mondani. 
Cap. ivi ii. 


SS 


tA mia è gratia pretto fa 3 figliuolo 3 e non patifet 
d ejfer congiunta alle confolationi terrene : e pero bi- 
figna rimuouer da te tutti gli impedimenti della gratia 3 fe tu 
de fi deri di riceuer la fua infufione . Eleggiti 'un luogo fecre 
to 3 ama la filìtudine 3 non cercar di parlar con altri 3 manda 
la tua diuota or anone ame 3 e tieni lamente in compunzione , 
e la confitene pura . S tima tutto l mondo niente 3 e la confi 
deration mia metti innanzi ad ogni co fa : perche tu non potrà 
infi eme attendere ame 3 e pigliar diletto delle cofi tranfito- 
rie. E ti bifigna fuggir e 3 e dilungarti dà tuoi amici 3 e co- 
no feenti 3 e tener la mente priuatada ogni confolation terre- 
na 3 fì come dice il mio nAposlolo r . Pietro : cioè . Che i fedeli 
Chrifliani fi afienghino da quefio mondo come forestieri 3 e pe 
regrini. 0 quanta fidanza harà quell huomo al tempo della 
morte 3 1 ajfetto del quale non è legato a quello mondo : ma 
t animo infermo non può hauere il cuor libero 3 c non conofie la 
tibertà dell huomo interiore . Onde r volendo c voi ejfere [pivi 
tuali 3 bifigna rin un tiare non [blamente alle cofi 3 che r zn fina 
da lungi : ma etiandio a quelle che <~vi fino apprejfo 3 e da rim- 
ft fteffo 'è noguardarfi piu } quanto da fi medefimo . Se tu r vincerà te 

mede w 
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medcfimo perfettamente 3 facilmente farai Signore dell altre 
co/è: imperoche la perfetta ‘-vittoria è Ce/fer n vincitore di fe 
mede/imo . E quello , che tien fughetta la fenfùalitàje ‘-ubidì 
rà alla ragione 3 e la ragione ‘-ubidirà a me in ogni co fa 3 colui 
•-uer amente farà Signore di fe medefìmo 3 e dì tutto il mondo, 
ZMa y quando thuomo ama fi di/òr cimatamente 3 alihora nx~ 
fcono in lui tutti i difetti: ma dipoi che harà * vinto e fuper ato 
fe medefìmo 3/ubitogli ‘-verrà grande '-utilità: ma perche po- 
chi fi affaticano a mortificare fe me de fimi 3 rimangono inuilup 
pati 3 e non pofiono /òpra di loro leuarfi in (finto : ma chi de fi- 
derà camnare con ejfo meco perfettamente 3 è necejfario 3 che 
mortifichi tutte le p affiorile difìr dinate ajfettionvO* che non 
fi accogli ad alcuna creatura con amor priuato 3 e njitiofo. 

T * 

be’ diuerfi e quali contrarij mouimenti della natura 5 e della 
grada. Cap. l 1 x. v. i 

ONS ID ERA figliuolo 3 diligentemente i moui - 
menti della natura 3 e delia grafia : imperoche con- 
trariamente 3 e fottilmente fi muouono: & a pena fono cono - 
feiuti 3 fi non dalthuomo ffirituale 3 illuminato. Certo 

e 3 ctiogrìwn defidera bene : ftfi alcuna <~uolta lo mottrano 
ne i lor detti 3 & opcrationi : & molti fitto color di bene 3 fi- 
no ingannati . La natura è afiuta , e rnalitiofa : e molti ne ti r 
ra 3 e piglia 3 & inganna 5 e fernprc ha fi per fiuo fine . <SMa 
lagratia'uàfemplicemente 3 e guardafi da ogni color di ma- 
le : non inganna niuno 3 (gfr ogni cofa opera per amor mio : 
laquale in me finalmente fi ripofia . La natura non r uuol'cJfer 
morta 3 ne fuper ata 3 ne ad altrui fittomejfa:ma la grafia fiudia 
alia propria mortificatione 3 e refitte alia fenfualità , e cerca 
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effeere f otto altrui ,e defederà d ejfer umta, non uuol ufer la 
propria libertà : & ama ejfer tenuta f otto la difeiplina : e non 
defederà di fegnor eggiar e alcuno: de fiderà fempre et ejfer j 'òtto 
di me, & inchinar fi ad ogni creatura per amor mio . La na- 
tura s affatica per il feto commodo : e confedera , che guadagno 
gli r venga per altrui : ma la gratta confedera non quello che fea 
utile afe: ma quel che fea utile a molti . La natura uolen- 
tieri riceue utile 3 (efe honore , ma la gratta mia dà a me ogni 
honore 3 e gloria . La natura teme il di/fregio 3 ela confino- 
ne : ma la grafia fi rallegra di patire ogni uergogna per amor 
mio . La natura ama lotto, fife il ripofe corporale : ma la gra 
tia non può Ilare otiofe : ma abbraccia ogni fatica . La natu- 
ra defederà cofe belle 3 e curio fe 3 hauendo in abbomination le 
cofe uili, e le gr offe : ma la grafia fi diletta delle cofe burniti , 
efemplici 3 non fugge l affre,e non fi cura di ucHirfì di panni 
uili . La natura fi rallegra de guadagni temporali 3 e contri 
fi afe del danno 3 e contur bafe d ogni pie dola ingiuria : ma la 
gratta attende alle cofe eterne f ugge le cofe temporali, e non 
fi turba quando le perde, perche ella ha pofeo tutto il feto tefo- 
ro in Cielo, oue non può perir cofe alcuna . La natura defede- 
rà lode , e feuore delle buone oper adoni : e che le Jue parole , 
gl i feuoi fatti fieno ben confederati , Cr appregiati : ma la gra 
tia non domanda altro premio ,fe non me filo . La natura fi 
rallegra dimoiti amici , e propinqui : e fe gran fife a del nobil 
luogo , e nafeimento , accarezzagli huomini ricchi , e potenti 
e conuerfefecilmente co' feuoi fimili: ma lagratia ama i nimi- 
ci,e non fi infeuperbifee della turba degli amici , e non fa fil- 
ma alcuna, ne di luogo, ne di nobiltà fe già non ut feujfe qual 
che uirtu ,edà piu femore al pouero 9 che al ricco , e rallegra.fi 
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co» 1 huomo giufto s efimpre conforta i buoni alle grafie mag- 
giori . La natura prefio fi lamenta della molefiia y edel difet- 
to : ma la gratta prefio fi ojferifce, alla pouertà. La natura ogni 
co fa tira afe, e difende fi , e riprende altrui : ma lagr atia ri- 
duce a Dio ogni co fa, onde ha origine s e non attribuì fce a 
fi alcuna co fa di bene ; e non prefume arrogantemente , non 
contende , e non prepone il fito ^volere ad altrui, ma in ogni 
Pentimento, et intelletto fi fittomene all eterna miafipicnz, a, 
fgj alla mia eftimatione . La natura cerca le co fi fegret c,& 
rvdir le nouelle : njuole apparere citeriormente , & hauer 
ifperienza di molte co fi: mala gratta non fi cura per niente di 
quelle tali co fi: ma cerca le co fi mie fpirituali , e diurne . tA - 
dunque la gratta dammaeflra di rillringere i finimenti , e 
fuggir il <~uano piacere , e nafionder le cofie lodabili, e mara- 
uigliofe : & in ogni co fi cercar l'honore,e la gloria mia. 
fla grafia è <r>n lume fiopr anaturale, (èfi efpecial dono mio,& 
è proprio fignacolo degli eletti , e degno della falute eterna : 
imperoche la grazia leua l'buomo dalle enfi terrene , e condur- 
celo a quelle 'del Cielo , e d huomo carnale lo fi (puntuale . E 
per tanto quanto piu la natura è opprcJfa,e uintajanto piu ha 
Infogno di maggior grafia: ogni giorno t huomo interiore è 

uifitato da nuoue uifitationi,ilqual èfictto alT imagine d iddio . 

Della corrottion della natura } e deircfficacia della grada 
diuina. Cap. l x. 


IGNORE fiddio mio , ilquale mi creafii alla 
Ly ^ t - > tua imagine , e fimilitudine , dammi quefia gra- 
fia , che tu mihaimofirata co fi grande , e cofi necejfaria al- 
la falute foccioche io pojfa rumcer la mia corrotta natura , 

K laquale 
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laquale mi tira a' peccati , & alla perdutone : imperoche io 
finto nella mia carne la legge del peccato : che contradice alla 
legg e della mente mia , laquale mi mena legato ad ubidire al - 
la finfuahtà , e non poffo refìflere alle fue pa(fioni,fe io non bo 
^ tUA fantijfima gratta . fmper oche lanatur a dalla Jua gio- 
cagion da uentìi fempre e itichinata al male , e quello e per lo peccato del 

inchinata . , 1 . , . 1 . 1 _ * . N 1 

a! male, primo buomo zAaam . Onde il Juo mouimento fempre e di ti- 
rarci alle cofe baffe , q? è come n vna fcintiUa di fuoco nafeofa 
nella cenere . E benché la ragion naturale habbia qualche co- 
gnition del bene, e del male, e del <vero, e del falfo conf ufo- 
mente 3 e nondimeno impotente a mandar in eficutione do ch'- 
ella approua 3 ne può godere interamente del lume della 'veri- 
tà 3 ne ejfer fana e retta nelle fue affettioni . E di qui è nato è 
*Dio mio ch'io ho il buon 'volere 3 e non lo poffo adoperare : 
imperoche io mi propongo di far molti beni : ma perche io non 
ho la grafia, che aiuti la mia infermità 3 manco, e cafco in ter- 
ra per ogni piccola co fa . *7)/ qui auuiene anchora che benché io 
cono fa la ‘via della perfettione 3 e quello , che debbo fkre , 
nondimeno mole Boto dal proprio p e fo della natura corrotta , 
non mi leuo fu alla perfettione. 0 uer amente cele Zie gratta , 
fenzg laquale tnoZiri meriti non fon nulla, (ff i doni della 
Acomin- natura non <voglion niente . 0 quanto me neceffario Signor 
Sei* bé la tua grafia a cominciar e il b ene 3 ftj a fkr profitto ,& a fi- 
fiSfaTJ C gta nlr ^° •' ÌMpéroche fenica ejjà non pof]o fkre alcun bene :ma 
tu diurna. con / 4 tua gratta io poffo ogni cofa in te . Veramente , Signo- 
re -, l'arte, la bellezza , la ricchezza , la fortezza , l'ingegno , 
t eloquenza , non fono riputate alcuna cofa apprejfo di te ,fen 
Za la tua gratta ; imperoche i doni della natura fono communi 
d buoni, a rei : ma ilpropxio dono degli eletti è la tuagra- 
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tia,^ il tuo amore s mediante laquale fono ejìimati degni di 
•ulta eterna, tanto e grande quefia gratta-, che fenica lei il do- 
no della profitta ,el operatione de miracoli fino Mimati nien 
te . La fede anchora , la fferanza. ,el altre virtù ,finza la 
carità non ti fino grate , ne accette . 0 beatiffima grafia , la- 
quale fili ricchi di uirtu quelli , che fin poucri di fiirito , e 
quello , eh’ è ricco di molti beni , fai manfueto humile,vie 
ni , e difendi a me, efammiripieno d’efjà tua confolatione , 
accioche l’anima mia non manchi per firacchczgy , {fi aridità 
di mente . 0 Signore fi ch’io troui grafia nel tuo coffetto , la 
quale mi bafti fenica alcun altro bene di natura . Ejfa ela mia 
fortezza , offa e il mio configlio, laquale è piu potente , che tut 
tigli auuerfarijte piufapiente che tutti i fauij:e maeftra (fo- 
gni verità : lume del cuore , e confolation di coloro , che fino 
tribolati : laqual dife accia la triftitia, & il timore : madre 
della diuotìone , e principio del pianto . Hor che finto fienza la 
gratta ,fenon un legno arido , e ficco , e torto da pittar via ì 
e Adunque Signore la tua diurna grafia mi vada innanzi, e mi 
figtàti,acàoche io fìa fiempre fiollecito alle buone operazioni per 
Giefu Chriflo tuo runico figliuolo. eAmcn . 



Comenoi dobbiamo negare noi medefìmi& imitar Chriflo 
per la Croce. Cap. m. 

j V A NT O piu negherai te medefìmo , figliuolo , 
tanto piu facilmente potrai •venir e a me . Si come 
non defiderare alcuna co fa mondana fi l’huomo pacifico -, co- 
fi lafiiar la fua confuet udine cattiua congiunge l huomo a me . 
fo voglio , che tu impari la perfetta negatione dite medefì- 
mo fecondo la tua volontà fin%a contradittione , e querela : 
u . K q impero - 


L'huomo 
fenza gra 
eia , non è 
buono a 
nulla . 


comcj’im 
pari a ne- 
gar fe tne- 
deiinio. 
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ìmperoche , io fon mia , sventa , e mita . Sentii mia non fi- 
può camìnare , c fin ta, n verità non fi conofie , e finta mita- 
non fi pt*ò Altiere . fio fin la mia , per Uquale tu debbi an- 
dare : fin la ‘-verità alla quale tu debbi credere: fin mita,la- 
qttal tu debbi (per are: io fin mia immacolata , ‘-vita fienta fi- 
ne: io fino -via rettiffima , merita altiffìma , mita mera, mi 
ta beata, mita increata. Se tu fiatai nella mia rvia, conofcertà 
la merita, e fhratti libero, qfr barai rutta eterna. Se muoi en- 
trare in mita eterna,oJfiertta i miei comandamentifi muoi effe 
re perfetto, mendi ogni cofa,e dallo a' poueri: fi muoi conofie 
re la merita, ere di a mefe muoi efifere mio dfiepolo, làfiia là 
tua molontà: fi tu muoi pofftdere lamitabeata,dififregia la' 
pr e finte fi muoi efifere efialtato in Cielo, burnitati nel mondo: 
fi muoi regnar meco, porta la Croce con effo meco.imperoche fo 
tornente i firui dellaCroce truouano la uia della beatitudine, e 
' della mera luce Signor mio Giefiu Chrifto, perche la tua mia è 
fretta, e difiregiataal mondo, fa ch’io la feguiticon effo teco: 
imperoebe il firuo non è maggior del fino Signore :ne il difi epa 
lo è foprail maeftro.Cio ch’io odo,ò leggo fuor d ejfio,non mi di 
lettale non mi dà alcuna ricreatione. Figliuolo, perche tu bai 
quefio pentimento, fei beato, fi quefio adopererai.Chi conofie i 
miei comandamenti, e quelli offerita quefio e quello che marna 
(ìfj io amerò lui , & mahifcfierogli me , e farò che fiderà con 
e fio meco nelfegno del mio Padre, adunque neramente la 
mita del monaco e la Croce, (aquale conduce al * Paradifò O 
fratelli cariffimi per amor di Giefìt habbiamo tolto quefia Grò 
ce. 'Per amor di Giefit perforiamo nella Croce : & quello 
che è noflro ‘Duce , e noflra guida , farà noflro adiutorio. 
Ecco, che il noflro Signore è andato innanzi a noi , U- 
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quale combatterà per noi: epertanto } feguit\amolo r vmlmen 
te , e non babbiamo paura i e fi amo apparecchiati infi'e me a mo 
rir nella battaglia : e non macchiamo la noflra glo ria : cioè , 
che non fuggiamo la croce . 

Come limonio non fi debbe troppe affliggere , quando ca- 
de in alcun difetto. Cap. ix i ii 

IGL IV 0 LO , perche ti contrilli tu per runa pic- 
cola co fa che ti fia fitta , ouero per runa minima por- 
tola che ti fia detta ? Se ben fujfe co fa grande , tu non ti do - 
uerefit turbare, imperocbe non far à laprima , ne l’ultima fi 
ruiuerai lungo tempo . Sappi figliuolo che piu mi piace la pa- 
rtenza 3 e thumilità nelle cofe auuerfe. ^ che molta confolatio - 
ne 3 e diuotione nelle cofe proffere .Tu fii moltoforteinfino a 
tanto 3 che non ti '■viene alcuna auuerfità : e fai ben con figlia- 
re 3 e confortare altrui con parole : ma quando la tribolatione 
njiene alla tua porta,ti manca il canfìglio 3 e le forze . Confi- 
derà adunque la tua gran fragilità, laquale ff effe uolte man- 
ca nelle cofe piccole : nondimeno tutte queBe cofe ttauengono 
per la tua falute . r Però come ti in ter uengono tali cofe , confi 
der abene nel cuor tuo 3* che fine fiano dame lafciate incorre- 
re. Se tu odi mal ^volentieri la riprenfioneirajfrenat^e non pa 
tire eh’ alcuna difir dinata parola efea della tua bocca,accioche i 
femplici non fiano fcandah'zati: e cofì prefio ccjferà la contur- 
batane 3 fgj il dolore della tua mente , ritornando la gratta 
mia . Anchora io r uim( dice il Signore ) e fino apparecchiato a 
darti aiuto 3 e confolarti piu che l’njfato : fi tu barai confi don 
za alcunain me, e diuot amente mi chiamerai, e farai piu paci 
fico per t auuenire *$(on è in tutto fenzg, merito ,fe ti ritruo- 

K iij uifiem - 


ijo DI GIO. GERSON 
ui femore tribolato .Tufiei buomo , e non T Ho : carne 3 e non 
^Agnolo-, e in che modo potrelli tu fare in vn me defimo fiatò 
di ‘-virtù: offendo mancato queflo a 1 ^Angelo in Cielo 3 e al pri- 
7 ìio buomo in 'Paradifi Squali non fletterò lungamente in uno 
fiato f fo fin quello } che db confilatione a quelli 3 che piango 
rtó 3 e quelli che conoficono la loro infermità gli conduco alla ima 
clini iuta . Signore 3 benedetto fia la tua parola 3 piu dolce alla 
ma bocca del mele . Hor che farei in tante mie anguille 3 e 
^ tribolationi 3 fe tu non mi confirtaffi con i tuoi firmoniì Epe - 

ro Signore 3 fortificami 3 e dammi buon fine 3 e felice pqffg- 
{fio 3 accioche io poffa •venire al tuo Regno . 

Come l’huomo non debbe cercar le colè alte, & igiudicii oc- 
culti di Dio. Cap. lx i ii. 

® V ARDA figliuolo di non diffutare delle co fi al- 
te 3 de gli occulti giudicif miei : di faper per qual ca- 
gione quello e tribolato 3 e quell altro ha tanta grattai quel- 

Le co fé [ 0 } cofiefaltato , e quell altro e co fi humiliato . Quelle cofe 
della pre- J J -, 1 ■ n • • ' 

fetenza , e aiun^ano o^m bumano intelletto : O* muna creata ragione 3 e 
ti6e C (fdeb j officiente a cercare ilgiudicio mio . Quando adunque il ni - 
flo'amm'r tnicoù filledta a quello 3 come fanno alcuni huomini vani, 
rare, che in T fiondi quel detto del ''Profeta : 0 Signore , tu fiei giullo , • 
(ef il tuo gtudicio e diritto 3 ftj anchora queflo altro detto: 
J giudici] di Dio veramente finogiu!lificati } & fino da efi 
fer temuti 3 e non e faminati : imperoche fino incompr enfi bili 
all bumano int elletto . Jfon volere etiandio'cercare, ne di- 
fi? ut are de meriti de’ fanti luoghi : e chi e piu finto 3 e mag- 
gior neifiegno del Cielo : imperoche tali cofe ffeffo generano 
- liti, e contenzioni inutili , e danno nutrimento alla fuperbia , 

- . • ' v ; alla 
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alla 'vanagloria: & etiandio nafcono d fior die 3 & màdie 3 
quando fi prepone vn fanto ad vn altro finto . E voler fi- 
per tali cofe 3 non danno frutto niuno - 3 ma diffiacciono a’ fan- 
ti : imperocbe io non fono ‘Dio di dfc ordia j ma di pace : la- 
qual conffle piu prefio in humiltà 3 che in propria efiltationc . 
Alcuni per zelo di diuotione fin tratti ad alcuni finti 3 nen per 
affetto (firituale 3 ma humano . fo fin quello 3 cbc bo fatto tut 
ti i fanti : (ff bo dato loro la gratta 3 e la gloria . fo cono fio i 
meriti di tut ti. fogli bo fatti peruenire nella benedittione del 
la mia dolcezza . Io conofio i miei diletti prima che l mondo 
foff'e fatto : iquali io ho eletti del mondo 3 e con loro me ancho - 
ra . Io gli bo chiamati per grafia, e tratti per mifiricordia : io 
gli bo menati per varie tentationi: {fi ho dato loro maraui- 
gtiofi confilationi : io gli bo dato perfeueranza 3 & ho corona- 
to la loro partenza : io conofio il primo 3 e t vltimo 3 e fono da 
effer lodato da tutti i miei fanti 3 e benedetto in ogni co fa : im- 
perocbe logli ho cofi glorio famente magnificati 3 e pr e dettino- 
ti 3 fenza alcuni loro proprij meriti precedenti . dunque chi 
diff regia vno de miei finti humili 3 non fa bonore al maggio- 
re : imperocbe io ho fatto il grande 3 eil piccolo :e chi dice mal 
d alcun finto 3 dice mal di me i3 e di ciaf un altro del fogno 
del Cielo . T utti fino congionti con carità 3 hanno un fin- 

imento 3 & vn volere 3 e tutti s'amano inficine : O* etian- 
dio che è maggior cofi 3 che piu amano me 3 che lor proprij me- 
riti : imperocbe fon rapiti 3 e tratti fuori della propria dilettio 
ne 3 e tutti trasformatinella dilettion mia 3 e niuno gli può ri- 
muouere 3 ne impedire : imperocbe ardono di fuoco di carità 
ineflinguibile . z/1 dunque gli huomini carnali 3 & animali la- 
feino filar il di fiutar de gli fiati de' fanti: imperocbe effi fi- 
lli iiij lamente 
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tornente fatino amare iproprij gaudij 3 & aggiungono 3 e fce- 
mano fecondo ilfentimento loro: ma non come piace all eterna, 
miafapìcnzg: & effendo ciechi 3 credono che i meriti ffiritua- 
li v odino fecondo Igiudicio del fecolo 3 e che fi conuerf cofì in 
Cielo cometn terra. Guardati adunque figliuolo di non cercar 
quefle cofe vanamente 3 che fono (oprati tuo finimento. SMa 
piu pretto attendi a far e in tal modo 3 che pojfi effere almeno il 
mimmo del'Regno del Cielo s e poniamo 3 cÌj alcuno fapeffevno 
effer piu finto 3 o maggiore in Cielo , che vn altro j che gli gio- 
uar e bbe q uefl o faper e :s egli non diuentaffe piu h umile nel mio 
coffetto 3 e non lo daff e maggiormente il nome mio ì éMolto e 
piu accetto a me colui 3 che penfa della grauezgg. de fuoi pecca 
ti 3 e della pouertà delle fue 'virtù 3 & quanto fia lungi dalla 
perfettione de fanti 3 che quello che diffuta di chi è maggior e y 
ch’è me- o minore. ^Meglio e pregare i fanti con diuote lagrime doman- 
de /fan- dando il loro aiuto 3 che cercar le <vanc diffutationi . f fanti 
rpùcJr de” non fièl°rùwo 3 & non fi attribuifiono alcuna bontà 3 ma Pat- 
ìoro meri tribui fono amc 3 ilquale ho donato lor tutti i beni per propria 
cavita 3 e tanto fono ripieni del mio amore 3 che non manca lor 
1 mai alcuna co fa alla loro beatitudine : e quanto fon maggiori 

in gloria 3 tanto fono piuhumiliin fe mede f mi 3 e piu mi fono 
a PP re Jf° * &perl tutruoui fritto cioè nell tApocaliffe 3 ch'eff 
poneuano le loro corone dinanzi a ^ l0 ■> & inginocchiauanf 
dinanzi all e Agnello 3 adorauano quello 3 cheviue in fc té- 

la feculorum . ferto 3 che molti cercano quello 3 che fa mag- 
giore nel Regno mio 3 iquali non fanno fe fa ranno degni et ef- 
fere annouerati fa i minimi fruì miei : onde domandando i 
d fepoli 3 qual fojjè maggiore nel Regno del Cielo 3 vdirono 
tal rijfotta. Se voi non diuenterete 3 come vno di queflifkn- 
■»*••• • ciullu 
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d«iK , non entrarne nel7{egno del Cielo. & Adunque qualun- 
que fi humilia 3 come remo di queSli piccioli 3 farà maggiore nel 
7 ^egno del Cielo . Guai a que Iliache non fi degnano di effer hu- 
miliati ruolont ariamente con i piccioli : imperò che 3 non po- 
tranno entrare in Cielo . Guai à ricchi 3 iquali hanno in que- 
sto mondo la loro eonfilatione: imperoche i poueri entreranno 
nel fogno mio:(gfi ejfi (laranno fuorapiangendo e fognando, 
fallegrateui adunque humili 3 (ef efiltateui ò poueri : impero- 
che il 7 legno del Cielo è-uofiro 3 fe r voi andrete in r verità . 

c. ' 

Come ogninoftra Ipcranza è da eflèr porta (blamente 
in Dio. Cap. lxiiii. 

5|j 7 G DCfijffiy qual' è lamia fiducia : quale il mag- 
gior diletto clòio habbia fitto il Cielo ? Hor non fii 
tu Signor fddio mio la mifiricordia del quale è fin^a nume- 
ro ? quando ho io hauuto bene fienosa te 3 ouero quando fino 
Stato male a te prefinte ? 0 Signore io e voglio piu pre/io ef- 
fer pouero per tuo amore 3 che ricco fini -jt te . fo ho eletto piu 
preSto peregrinare in terra con ejfi teco 3 che finora te poffede- 
re il Cielo . Doue tu fii 3 quiui è il Paradijà 3 e doue tu man- 
chi 3 quiui è la morte 3 e l’inferno . fo non mipojfo confidare 
in alcuna p er fona 3 laquale rn aiuti ne’ miei bifigni occorrenti 3 
fi non in te filo Dio mio : perche tu fii la mia (feran%a 3 la mia 
fiducia 3 e la mia njita .Tu fii in agni co fi il mio fideliffimo con 
filatore . Ognuno cercala fua 'utilità : ma tu filo attendi al 
mio profitto 3 fjfi al molatile 3 O* ogni co fa conuerti in mia 
e utilità 3 (gjf etiandioy fi tu mi metti in molti pericoli 3 e ten- 
tazioni : perche hai per confuet udirne per *uarij modi prouare i 
tuoi eletti : nella qual prouanon debbi effer meno amato 3 ne 

men 


Dio fa prò 
ua de’ Tuoi 
eletti in 
uarij no 
di. 
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men lodato ,chefe tu mi riempitffi tutto di ce le (le confolaitone. 
In te adunque Signor mio dolcijjìmo pongo tutta la mia fferan 
za,ft)ilmio rifugio : (gfr a te raccomando ogni mio affanno ^ 
e tribolaùone .perche ogni cofa fuori di te e infermai infia- 
lile . Onde 3 non giouano molti amici, ftj i forti aiutatori non 
mi poffono aiutare , O* ifaui e prudenti non mi pojfono dare 
•-utile configlio , ne il libro de 'Dottori non mi può confò lare , 
ne alcuna altra fiottane# non mi può liberare , ne alcun fe greto 
luogo non mi potrà guardare , fi tu non fardi preferite fgj che 
m aiuti 3 conforti 3 arnmaefirimi 3 e guardimi da ogni ojfenfio- 
ne . T utte quelle cofe 3 che fino d hauer pace 3 c felicità, te of- 
ferte 3 fono niente 3 e non damo alcuna felicità '-veramente . 
£ però Signor mio dolcijjìmo benedici 3 c fwtififa l anima mia 
della cele li e benedittione 3 accioche elladiuenti tua habitatio- 
ne, e fedia dell eterna gloria: e niente fia trottato nel tuo fan- 
iiffìmo T empio, che offendagli occhi della tua Maefià . 'Rifr 
guar dami pietà fifjìmo Signore , fecondo la moltitudine delle 
tuemifericordie : o con la grandezza della tua fomma bontà 
efauchfci l or atione del tuopouero feruo 3 ilqual è in efilio nella 
regione dell ombra della tenebro fa morte . Guarda , dolce Si- 
gnor mio , e conferua l anima del tuo feruo infra tanti pencoli 
di quefia 'vitafallace , e corrottibile : O* accompagnandolo la 
tua font a , e diurna grafia ,fra dirizzato alla felice patria della 
perpetuafelicità, e gloria. tAmen. 

IL FINE DEL TERZO LIBRO. 
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Della diuota cfortationc alla fàcra Communione del corpo 
di Chrifto . Cap. i . 


ICE Chrifloy Venite a me tutti 'X/oiy che rviaffa- 
ticate y e fete aggrauati : ptf io <~oi darò rter catione. 
Il pane ch’iodi darò è la mia carne perla falute del mondo . 
T ogliete 3 c mangiate : che quefto è il mio corpo y ilqual farà tra- 
dito per<-uoi i e quello farete in mia commemoratione . € chi 
• ^ mangia 


i5* DI GIO, GERSON 
mangia il mio pane , e bee il mio J angue , fi ferma in me , io 

in lui . Le parole ch'io <~u ho detto fono fpirito, e r vita . O eter 
na njerità,queHe fono le tue parole , le quali fono da effer ri- 
ceuute allegramente 3 e fedelmente da me . Sono tue 3 perche 
ledicefiitu : e fon mie 3 percioche per mia falute tu le dicetti . 
fo le odo uolentieri dalla tua bocca 3 accioche piu fortemente 
fieno fermate nel mio cuore : e le parole di tanta pietà mi folle 
cit ano 3 le quali fon piene di dolcezza, e di diuotione : ma i miei 
peccati 3 e la mia cattiua confcien^a mi fanno temere 3 e tirare 
in dietro dalla fiera communione. La dolcezza delle tue paro- 
le mi prouoca al fcr amento : ma la moltitudine de miei ui - 
tij mi rimuoue da quello .Turni comandi 3 che io uenga a te 
confidentemente 3 fe io uogliohauer parte con efio teco nelte- 
La cartina tema ulta : imperochetudici. Venite a me tutti uo 't che ui 
zafal’huo affaticate, e flètè aggrauati ,(gfioui darò ricreatione . 0 pa- 
paure rolafoauiffima, con laquale tuinuitiilpouero al contato del 
tuo glorio fo corpo. Ma chi fon io Signore 3 che pr e fumo a te uc- 
nire ? Ecco , che i Cieli non tipoffono tenere : e tu dici . Veni 
te a me tutti noi che ui affaticate . 0 Signore 3 in che modo ti 
riceuerò io nella mia cafa , ilquale Jpeffe uolte ho offefo la tua 
feda ? Gli ^Angioli 3 egli tArcangioli t'hanno riueren^a 3 
i fanti infieme con igiuHititemono 3 e tu dicuVenite a me tut- 
ti . 0 Signore 3 chi profumerebbe di uenire ate 3 fetu non lo 
comanda/fi ? e chi crederebbe che fuffe uero 3 fe tu non lo di - 
ceffi? Ecco,Nffe huomo giufio s affaticò cento anni a fnbricar 
t Arca 3 accioche con pochi fufie fatuo : io 3 in che modo rm 

potrò apparecchiare in un bora a riceuer degnamente il Fat+ 
tor deimondo ? Jltuoferuo Moife grande, e fpecial tuo ami 
co fece l idre* de legni incorrodibili, laquale adornò dora 
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mondiffimo 3 accioche ponejfe in quella le T auole della legge 
& io fetido 3 e puzzolente baro ardire di riccuer il F attor di 
quelle 3 e Fautore della n vita co fi leggiermente ì Jl fipientiffi 
mo Salomone edificò il Magnifico T empio in fette anni a lode , 
e gloria del tuo nome 3 e celebrò otto giorni la fetta della fita de 
dicatione 3 ($f ojfèrfe mille ottie pacifiche 3 e t arca del T e tt ar- 
mento pofe nel preparato luogo con fuoni di trombe 3 e con giu 
bili 3 e canti folennemente : (gf io huomo infelice J e pouerijfi- 
mo 3 in che modo ti metterò in cefi mia che non fio (pendere una- 
meza horain diuotione ? O Signor fddio mio 3 quante cofe fi 
fiudiornofitr quelli 3 accioche ti piace (fino : ma cime 3 quante 
è poco quel ch’io fo 3 e quanto poco tempo bo occupato 3 quando 
mi di (póngo alla commistione . Tiare evolte fin tutto raccolto y 
e lìbero da ogni difirattione . ferto 3 che niun difutilp enfi ero 
mi douerebbe r venire mentre che io fino dinanzi alla tua pre - 
(finiti eniuna creatura mi douerebbe occupare: imperocho 
io ho a riceuerein albergo 3 non Agnoli 3 ma il Signore de gli 
Agnoli . Gioita e gran differenza è tra t Arca di Dio con le 
fue reliquie 3 e tra il mondiffimo corpo fio con le fie ineffabili 
•virtù 3 e trai facrificij della legge : qualifigurauano il fiacri - 
fido del tuo glorio fo corpo , neiquale fino adempiute tutte le fi 
gure degli antichi facrificij . Hor perche non marcendo io tut 
to alla tua dolciffima prefinza ? e perche non m apparecchio io 
con maggior filledtudine a riceuer tanto ficr amento 3 quan- 
to quelli antichi finti f . Patriarchi 3 fie 3 e Prcncipi in prefen- 
za di tutto’l popolo mottrarono tanto affetto di dimtiont \ <~ver 
fo il culto diurno ì e maffimamente il dmotiffimo fie Dauid fai 
tando dinanzi ali Arca con tutta la fua induttria in prefinza 
di tuttoT popologricordandofi de ' tuoi benefici fece diuerfifio 
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m 3 e compofei Salmi Squali ordino chefojfero cantati con gran 
létititu& ejfo frequentemente cantauacon la Citharajnfiam- 
mato dallo ffirito finto : & ammaeflrò il popol d Ijrael 3 che 
benedicej] c Jddio con tutto il cuore 3 e con la bocca bene confo- 
Differe/a jjante opni giorno . Seallbora fi faceua tanta diuotione 3 e tan- 
deì trfta- to ricordo dèi tuo nome dinanzi ad mArca del T eflamento^hor 
sàcramen con quanta riverenza 3 e diuotione douerebbe ejfer prefò da 
tare' 11 *!" me ^ e tutto il popolo Chrilliano tanto eccellentiffmo Sacra- 
mento* Molti corrono in diuerfe parti a 't'fltare le reliquie 
de fanti : e marauigluinfi della r vita 3 e de miracoli loro 3 &) 
hanno ammiratone de grandi edificij de loro T empij.'per di 
uotione bafeiano l'offa lor coperte di feta 3 (j$p doro. OS ignor 
mio 3 ecco che tu fi prefente in fu l'altare quiuì dinanzi a me * 
ilquale fi finto de fanti 3 e Creatore e fattore d ogni cofa 3 c 
Re e Signore degli mignoli, e ffeffenjolte t'ho prefò con poca 
diuotione jlquale fempre ferprefente in queflo Sacramento Id 
dio mio buono Chrifto Giefu: nel quale fi truouatl frutto del- 
ti eterna fa Iute a chi ti riceue degnamente. *A queflo Sacramen 
to non ci tira leggicrezza 3 ne curiofìtà 3 ne fenf Udita : ma la 
ferma fede 3 la diuota [feranzg, e la flncera carità . 0 Dio 'm- 
uifibil Fattore dell nmiuerfo 3 quanto inuifibilmente tu operi 
ton effo noi 3 quanto inuifibilmente tu ordini T e gratiofimente 
Con i tuoi eletti : a' quali tu dai te me de fimo in quello Sacra- 
ment obliquale auanza ogni intelletto. Quello Sacramento en 
tra ffiritudmente nel cuore degli huominidiuoti 3 fjtfl accende 
l'affetto dell amor diurno 3 e difpone la *vita nollra ad emen- 
datione 3 e riceviamo grandjfìma gratia 3 diuotione > amo- 

re elle '■virtù. 0 ammirabili grafia nafeofa in quello Sacra- 
ridiqiìc- mento 3 taqud' è filamenti ne fedeli diChri&o. GliinfedcTi* 
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e ^li amatori di quefìo mondo al tutto non lo- pofjono fentire . 
Jn quefio fàcramento fi dà la gratta fpirituale ,e la uirtu 
perduta fi racquifia, eia bruttezza dell’ anima è tornata nel- 
la prima bellezga.-Alctma uolta e tanta la pianezza della gra 
tia , che fi riceue in qttefio fàcramento ,che non foltamente l’a- 
nima } ma etiandió il corpo ne riceue grandi/fima forza . E per 
tanto è molto da doler fi della noHra tepidità 3 e negligenza 3 
che non ci sforziamo a riceuer quefio fintiffimo fàcramento con 
ma* fior affetto di diuotione : nelqualc e tutta la fferanza di 
quelli 3 che fi debbono faluare : unger oche effo è nostra fantifi 
catione , e ‘fiedentore , e guida , e confolatione de peregrina e 
fidinone eterna di coloro 3 che fino nella patria . Adunque e 
molto da dolerfì,chegli huominiperuerfi pocopenfino a quefio 
filut fero miherio,ilquale rallegra il Cielo, e conferita l uni- 
uerfo mondo . 0 cecità , e durezza di cuor humano , ilquale 
non confiderà tanto ineffabil dono: e per ilquottidiano ufi ca 
de in non hauer auertenza , ne confi deratione . Se quefio fi- 
eramente fojfe celebrato filamente da un ficerdote 3 & in 
un luogo s con quanta diuotione credi tu } che gli huomini de- 
fider afferò d'udire la Mejfa , e uedere ilficerdote ì Ma ho 
ra ci fon molti ficer doti 3 es off eri fee Chrifio in molti luoghi , 
accioche maggiormente la grafia, e la dilettion di ‘Dio fia illth 
firata allhuomo,effendo (par fa per tutto l mondo per. mezp di 
tal fieri fi do* 0 Signor Giefu Chrifio Dafior buono, ho ti rin- 
gr atto , per che ti fei degnato dare a noi cofi nobilrefettione del 
tuo fiero corpo , e pretto fi fingile : (fif indù arci a quefii finti 
mi fieri ,dicendo con la tua bocca . Venite a me tutti uoi ,che 
ui affaticate, e fiate aggrauaii ,& io ui darò ricr catione . 

t *• w 
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Come Dio concede gran grada all’huomo nel Sacra- - 
mento. Cap. 1 1. 

ONF ID ANDO MI , Signore , nella tua bontà 
& mfiricordia , evengo come inf trmo al S aluat o-^ 
re > & affamato , Retato alla fonte della rutta : pouero 

e mendico al T{e de Cieli : feruo al fio Signore : creatura al 
freatore, & abbandonato al mio pietofo confòlatore : ma 
che co fi ho io fatto , òche fori io , che ti degni a me svenire? 
Chi fori io , che tu habbia a darmi te flejfò ? Jn che modo ar- 
dirà il peccatore svenir nel tuo co/petto? Tu conofci che l 
tuo firuo non ha in fi bene alcuno, perilquale tu gli debbi 
preclare la tua dolcijfma pr e finta . * Adunque io confeffo la 
rriia r viltà ) e conofio la tua bontà:lodo,e ringrazio la tuagran - 
difftma carità : imperoche tu fià quello per gratta, e non per 
mio merito , accioche la tua bontà mi fia manififta, e crefca in 
me maggior ardor di perfetta carità, & di h umiltà . E per 
tanto poi che cofi ti piace , e cofi hai comandato , che fia fitto ; 
piace anchora a me } pur che to non ti di filaccia . 0 dolciffimo, 
e beriigritjfimo Giefi , quanta riuerenta , e ringratiamento fi 
no io obliato a renderti con perpetua lode per lo riceuimento 
del tuo ficratiffimo corpo ? La degriità delquale niuno èfiffi 
dente a narrare . Ma , che cofipenferò io migliore andando 
a quefio gloriofijfimo cornato ,ilquale non pojfo degnamente 
honorare ,finon hurmliandomi nel tuo cofi etto profondamen 
te , e magnificare , efiltare la tua infinita bontà naerfi di 

me ì 0 ' 'Dio mio te lodo , te magnifico , te benedico in eterno , 
e me mede fimo di firegio ,e fottomettomi nel profondo della 
mia sviltà . Ecco Signore , che tufii finto de finti : e fi tin- 
<1?. zdy ' chini 
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chini a me peccatore 3 non fon degno di guardarti 3 e njuoi effe- 
re meco: e fimi hai inuitato al tuo condito ^dandomi a mangia 
re il cibo ffiritualefil pane degli e Agnoli 3 il pane della dita: il 
qual difcefe dal Cielo per dar la uita al mondo. 0 quanto fu fa 
lutifiro 3 & utile il tuo configho 3 quando tu ordinaci queBo fa 
cr amento: o quanto e foaue 3 e giocondo quello condito 3 nclqua 
le donafii te medefìmo : o quanto e mirabile la tua opcratione.\ 
quanto e potente la. tua dir tu : quanto e ineffabile la tua ueri- 
tàùmperoche tu comandale tutte le coffuron fatte :e fio fu 
ftto quello 3 che tu comandaci . 0 quanto e cofamaradiglio- 
fa 3 e degna di fede: laquale auanza ognhumano intelletto: cioè 
che tu Signor mio T)io 3 & huomo 3 fìi tutto intero in poca fe- 
de di pane e disino 3 e fi mangiato finita alcuna dirninutio- 
ne . Tu Signor dell ‘-uniuerfo ilqualc non hai alcun bifigno, 
ti fiei degnato difendere in noi in queBo facr amento 3 con - 
ferua l' anima , ftj il corpo mio immacolato 3 accioche continua- 
mente poffi celebrare i tuoi mifìerij 3 & quelli riceuere a mia 
perpetua falute . 0 anima mia rallegrati 3 e ringratia c Dio di 
tanto fìngolar e nobile dono 3 che t"e fato lafiiatoin qucBa ual 
le di lagrime: imperoche ogni evolta che di quefio miferio firn 
pre riceui il il corpo di Chrifio:e cof anchora fhi memoria della 
tua redenzione 3 e partecipi ditutti i meriti di Chrifio . fiérto, 
che la carità di Chrifio mai non e diminuita: e lagrande-zga del 
la fua mfericordia mai non manca . E però tu ti debbi fimpre 
difforre con buona rinouatione a quefio furo miBcrio della 
tua falute 3 e quello confiderai * attentamcnte.E quando tu odi, 
odici la éMefa, fa conto che in quelgiorno Chrifio difende fi 
fe nel 'n ventre della Vergine 3 e moriffe e patifie in (foce per 
l'humana falute. 
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DI GIO. GERSON 


Come lo fpcflocommunicarfi è utile. Cap. tu. 

CCO , ch'io r vengo fiejfo a te , Signore , accioch'io 

ne ricetta bene per il tuo dono , O* ch'io fa rallegra- 
to nel tuo finto conuito, ilquale tu hai apparecchiato nella tua 
dolcezza al tuo pouero firuo : in te e tutto quello , che io pojfo, 
e debbo dejt derare . Tu fella mia falute , e mia redentione : 
tu fi la mia fortezza 3 e bellezza , e gloria . dunque ralle- 

gra hoggi C anima del tuo feruo : laquale ho auiat a a te Signor 
Giefu Chrijto: e de fiderò diriceuerti in caf mia diuotamen- 
te , accioche io meriti d ejfer benedetto con Zacheoi ejfer 

anno nevato fa i tuoi eletti : tmperochef'uori di te non njale al 
cuna conflatione . fio non pojfo ejfer e, ne <-uiuer f n7g la tua 
rvijitatióne : e pero bi fogna continuamente evenir e a te , e ri 
a' e armi col rimedio della mia falute j accioche io non manchi 
per r~uia , effondo prillato del cibo celefl e : perche tu Signore 
predicando alla turba nel deferto , dtcefli . fo non gli soglio 
lafiiare andar digiuni , accioche non manchino per <-via andati 
donc a caf loro . *A dunque opera con e (So meco in quello mo 
do 3 ilquale ti lafiiafii in queflo fcr amento a confolatione de' 
f edeli s e chi ti mangierà fedelmente , farà partecipe della 
gloria fmpiterna . SMa ecco, eh io fono fcjj'o affaticato ,c 
prefi 0 dxuento tepido , efieddos e fjefj'o manco tonde m cef- 
fo, rie mi fono le fequenti orai ioni, e fjeffe confjfoni , e com- 
munioni , accioche mi accenda, e rij caldi nel ben operare j che 
forfè allenendomi lungamente, non manchi dal buon propofi- 
to . I finimenti dell huomo fono inclinati al male fino dal prin 
àpio della fuaadole fienai fi la diurna medicina non ci aii *- 
taf e ,prefo cader emmo in peggior co fi . adunque la fcrar 
> • Com- 
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Communione ci rimuoue dal male, e confortaci aliene . E fe 
al pr e finte io fonofieffi tanto freddo, e tanto tepido, quando 
io mi communi co , e celebro la meffa : bor che farei io , quando 
non pigliatila medicina , e non cer cafri cofì gran giovamento? 
Et duuenga , che ogni giorno io non fa atto ne difiofio a cele- 
brare : nientedimeno io darò opeta a riceuere la / aera (fiommu 
mone al tempo debito, accioche io fa par te cip e di tanta gratta, 
Ghteflo facr amento è njna principal confi lattone dell anima, 
mentre che (là peregrina in quefo tonferò corpo, accioche fiejfi 
fi ricordi del fino Jddio, e riceva ilfuo diletto con mente pura, 
e dinota . 0 grande ammiratione della tua pietà uerfo di noi, 
che tu Signore- fi ddio Creatore, e giuflificatore di tutti gli fii 
riti beati , ti degni di '-venire all ànima pouerella, & ingrajfa 
re la fita magrezza con tutta la tua divinità , humanità . 
0 felice animabeata, laquale è fatta degna di riceuere ilfuo 
Signore diuotamente, & ejfcr ripiena di gaudio fiirituale nel 
tuo ricevimento . 0 quanto gran Signore ejfa riceve: 0 quanto 
grand ho fitte alberga nella fua cafa : ò quanto giocondo com- 
pagno, e defìder abile amico accetta : 0 quanto pretiofi, e nobi- 
le fio fi abbraccia degno d ejfcr e amato fiopra ogni cofa., Q dob- 
cifiimo Signor mio dinanzi alla tua prefienza tenga filentioil 
Cielo, e la T erra, & ogni loro ornamento: imperoche la tua lo 
de dura in feculafeculorum. zAmen. 

teA vo m hv.ovi *. r> mrt vtr> v , ' ;v : .‘ . ; \v 5 
vÀHn’* t r\\ j\yj 5 ■: ■ '> ’.\o j ‘ j 'A >' v- r v. : *i 
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Come moiri beni fono conccfsi a quelli, che diuotamentc (i 
Communicano. Gap. mi. 

I G NO R mio dà la benedittione , dà la tua foauà- 
tà al fruo tuo , accio ch’io pGffa degnamente ‘-vento- 
re al tuo facr amento . IMuodi il mio cuore r verfo di te, e fo- 
gliami della graue trifìitia della mefite , e del corpo . 'Ufi ' ta- 
mii nella foauità del tuo figliuolo : laqual enafeofa in quefìo fà 
tramento , come in nana fonte . Tirai miei occhi a guardar 
tanto mifìcrio con ‘vera e perfetta fede , e fenza alcuna dti- 
bitatione : imperoche quefìo mi fi erto non e opera humana , ne 
inuentione dhuomo , ma opera diurna : ilquale auan^a ogni 
humano , ftfì angelico intelletto . adunque io peccatore in- 
degno } che fimo terra , e cenere : che poff 'o io cercare , & in- 
tendere di quefìo cofì alto , e nobil facr amento ; fenon ch’io 
evenga a te nella femplicità del mio cuore , e con buona , e fer 
ma fede , e per tuo comandamento , accioche le mie infermità 
fieno medicate 3 e curate , e le ‘virtù fieno fortificate ? O Si- 
gnore 3 quanti mar auigliofì donih ai tu dato in quello fàcrar- 
mento al tuo diletto ? imperoche , tufei confòlator dell anima, 
e liberator dell’ humana infermità , e datore della confòlatione 
Effetti dei eterna . T u gli li beri da <varie tribolationi , e dal profondo 
in chi fi cu della differatione,glifolledi alla fferan^a della tua perfettio- 
gnàmdte * ne : c ^di eh’ erano affannati ‘mandi alla Commun\one,e fin- 
ZJ diuotione , tu poi con <vna certa nuoua granagli hai confor 
tati interiormente co’ l cibo , e con la beuanda ce Ielle, accio che 
cono fc bino d ejferfi mutati in meglio . Et alcuna <volta lafct 
svenire i tuoi ferui in quefli affanni , accioche pr odino manto 

fefìamente 
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fefiamente 3 che non hanno alcun bene da fe me de fimi; ma 
dalla tua gratta : tmperoche da lor medefìmi fon duri } fred- 
di } & indiuoti :ma per te fono feruenti 3 allegri } e diuoti . 
Hor chi è quello 3 che - vada humilmente allafonte della fioaui- 
tà 3 che non riporti gran dolcezza? oueramente (landò prefj 0 a 
rvn gran fuoco 3 che non riceuagran calore ? per laqual co fa , 
fe a me non e lecito cauare la pienezza dell'acqua di te fonte in 
de fetente 3 e bere a f lieta 3 almeno porrò la bocca alla cane Ila 
celcflcy accioche io bea njn poco 3 e la mia fete habb 'ta alcun re- 
fiigt rio 3 gsr al tutto non arda di fete. E fe anchora io non pof 
fo ejfere infocato come Cherubino 3 c S arafino celeste, niente 
dimeno io mi sforzerò di darmi alle diuotioni 3 accioche io pof 
fa fentire una picciola fiiuilla dà diuin amore 3 per ritenere hu- 
milmente il <~viuifico Sacr amento. 0 buon Giefiu Saluator be 
nigniffiimo fupplifci a i miei difetti 3 e mancamenti : ilquale ti 
fiei degnato chiamar ciafcuna perfòna 3 dicendo . Venite a me 
tutti njoi 3 che ui affaticate 3 e fete aggrauati io e ~ai darò 

ricreatione . Qerto io m’affatico nel fudore del mio molto y e 
fin tormentato dal dolor del mio cuore ,• e fino aggrauato 3 e 
molefiato da diuerfi tentationi ; e non è chi m aiuti 3 e mi fitc- 
ci faluo 3 fi non tu Signore 3 e Saluator mio 3 ilquale m’hai ap- 
parecchiato il tuo corpo in cibo , & il tuo pretiofi /àngue in be 
uer aggio . 0 Signor Iddio Saluator mio 3 fk che l’affetto del- 
la no lira fidute crefca con la frequentatane di quello finta 
mifterio . 
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Della dcgnità del Sacramento e dello Rato Sacerdotale. 

Cap. y. 

NC OR che tu haueffi la purità degli ^Agnoli 3 e di 
San Giouanni TSattifla, non faretti pero degno di 
tratt are ne riceuer quetto fantiffimo facr amento : ilquale non 
fi dà fecondo il merito degli huomini . Grande è 1 officio y e 
la degnità del facerdote 3 ilquale può fiir quello , che non e con 
ceffo a gli e Agnoli del Paradfi : perche i fcerdoti- 3 che fono 
ordinati nella C hiefa di T)io 3 hanno 1 auttorità di celebrare , 
e confacrare il miftcrio del corpo di Chriflo 3 sfondo le parole 
di Giefu per comandamento 3 & ordine : nelle quali interuie- 
N»1 o bT m ^P otem ^ ^ Tà* 0 s dia quale è /aggetta ogni cofa . tAdun 
fogna piu que tu debbi piu credere a f)io in quefio eccellcntiffimo fura- 
li fede che mento 3 che al proprio pentimento 3 ouero ad alcun fegno ui- 
ia lagone, fi^^ & andar con timore & riuerenxa. Attendi qual off 
do te flato dato per 1 impofì tiene delle mani del Vefiouo : un 
peroche tu fei fatto Sacerdote 3 e confecrato a celebrare il diuirn 
mitterio . Vedi di adoperare fedelmente il diuoto officio : im 
peroche tu debbi effere irreprenfibile . T u non fei alleggieri- 
to : ma fei legato da piu fretto legame $ e fei obligato a maggior 
perfezione di fàntità . fi Sacerdote debbe effere ornato di 
t ut tele unrtlt 3 e dar buono efimpio al proffimo di unrtuofa 
•ulta . C erto 3 che la unta del facerdote debb’.effer molto dif- 
ferente dalla ujita commune de gli huomini 3 e de ue menare 
il facerdo in terra unta angelica 3 e piena d ogni perfezione . fi facer- 
!h e U fign!fi dote ujeflito con le fiere ujefìi 3 fìgnifica Chriflo : ilquale bu- 
"• milmente debbe pregare per fi 3 e per tutto l popolo . 'Porta 

dinanzi 9 e di dietro il fegno della Qroce alla pianeta 3 accioc- 
ché 
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che confi cleri diligentemente la paffion di C brillo 3 fluitando fi 
di frguitarlo . Dietro fi portala. Qroce 3 accioche o^ni auuer - 
fità y che riceuejfe dal projfimo 3 la porti patientemente 3 e njo 
lentieri per amor di Dio . Porta dinanzi afe la Croce 3 accio- 
che pianga i proprij peccati ,• e dietro afe , accioche pianga i di- 
fetti de' projfimii e fia mezzano tra Dio 3 <&* il peccatore ad ot 
tener gratta 3 e mifericordu. (Quando il Sacerdote celebra la 
mejfa 3 honora fddio 3 letificagli e Agnoli 3 edifica la Chiefa 3 
aiuta i <-viui 3 eda refrigerio a' morti , efrfì fiejfo partecipe dà 
tuttii beni. 

DclTefercitio che fi deue fare innanzi allaCommunionc . 
Cap. y 1. 

S IG NORE 3 quando io penfì alla tua dignità^ 
attendo alla mia h umiltà 3 molto mi frauento 3 e mol- 
to mi ^vergogno di me me defimo . S'io non <~vengo a te sfug- 
go la nnta : e s io uengo a te indegnamente 3 cadrò in errore 
della tua ojfonfionc . 0 Dio mio aiutare 3 e confòlator mio ; 
che farò io nelle mie necejfità ? Jnfe gnomi la <~uita diritta 3 e 
qualche breue efircitio conueniente alla fommunione : impe- 
roche njtdcofa è 3 ch'io (àppio in che modo io Vuotamente deb 
ba apparecchiare il mio cuore a riceuere il facr amento 3 e ce- 
lebrare y (gjr amminittrar cofi grande , e cofi eccellente mi - 
tferio. 
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Della efaminatione della propria confidenza , e della medita- 
zione. Cap. vii. 

T V S àcer dot e 3 che uai a ministrar il Sacramento 
deli altare 3 attendi che /òpra ogni co fa gli uadi con 
fomma h umiltà , e riuerenza 3 e con piena 3 e pietofa intentio- 
ne dell' honor di Dio . E fiamma la con faenza tua diligente- 
mente 3 c monda e chiarifica quella con uera contritione 3 ac- 
etiche tupojfi liberamente 3 e con fiducia andare a Dio . Hab- 
\ hi in odio 3 q/ in dfiiacere tutti i tuoi peccati in particolare 3 e 

confejfa le tue pa/fioni a Dio nel fecreto del tuo cuore . Pian- 
gi ancora 3 <&• babbi dolore } che tufia cofi carnale 3 e monda- 
no 3 e moleflato dalle pa/fioni 3 e pieno di mouimenti di mali de 
fiderij 3 ftfi inordinato ne’ finimenti di fuori 3 & in uilup po- 
to in ararvi penfieri 3 & inchinato al rifi alle dijfolutio- 
ni : e cofi duro al pianto & alla compunzione 3 e cofi pronto 4 
commodi del corpo : & ardir le noueUe 3 e areder le cofi belle : 
e cofi negligente ad abbracciare le cofi humili ,0* abiette. 
E cofi inconfi derato e ueloce al parlare 3 e tardi ài tacere : in 
compollo rie coll unii : importuno nelle operazioni : dato tut- 
tool cibo : fiordo alla parola di Dio: arcloce al fonno : tardo al 
la fatica : vigilante alle fkuole:alle uigilie fimno lento : ne- 
gligente ad hore canoniche : tepido nel Celebrare : arido tn com 
manicare :preflo in dijfolucrti : tardo raccolto in te : prello al 
. commouerti ad ira : pronto al diffiacere 3 fjtfi inclinato a giu- 
dicare : rigido a riprendere : lieto alle cofi prof/ere : debole 
Che eofa a ^ e * mer fi : {/‘’Jfi proporti molte co/ e 3 e rare uolte metter- 
bifogna fa le in op trattine . Dapo^che barai confijfati i fiopr adetti y 
flcraméto altri difetti con dolore 3 e difiiacere di quelli 3 fii un fer- 
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mo propofìto et emendar la '-vita 3 & andar di bene in me- 
glio . Dipoi offerifci te medejìmo nel nome di Dio nel altare 
del tuo cuore in facrifìmperpetuo:mettendo nelle mani fuel'a 
nima 3 & ? il corpo 3 accioche tu meriti et andar degnamente ad 
offerirgli ilfacrificio : piglia con tuafalute il Sacramento 

del corpo fuo. 9fon e piu degno fàcrificio 3 ne maggior jòdisjkt- 
tione per ckffoluere i peccati 3 quanto è offerir fè medejìmo pu- 
ramente 3 & interamente col j àcrifìcio del corpo di Chrifìo nel 
la Shleffa 3 e nella Qommuriione . E fe thuomo farà dal canto 
fuo quel che può 3 pentendofì et ogni fuo mancamento: O* r ver 
rà a domandare grafie 3 e mijericordia . ZJiuo io ( dice il Si- 
gnore ) ch'io non <vogho la morte del peccatore: ma 3 che piu 
pretto fi conucrta 3 e <viua: e non mi ricorderò piu de' fuoi pec 
coti : ma tutti gli faranno perdonati . 

Dell’offerta di Chrifto in Croce , e della propria refignatio- 
nc. Cap. vii 1 . 

O S I come io offerfì me medejìmo 'volontariamen - 
te al Padre mio con le mani diflefe in Croce 3 e col 
corpo nudo per i tuoi peccati : in tal modo 3 che non rimàfè in 
me alcuna cofa 3 che non foffe offerta per placare la diuina 
SMaetlà : cofì ogni giorno tu debbi offerir te medejìmo nella 
SMejj'a in puro e fanto j acri f ciò 3 con tutto il dejìderio del tuo 
cuore . Qualunque cofa tu mi dai fn^ te 3 non me grata ; 
perche io non njoglio le tue cofe : ma ■-voglio te Cof come ha 
uendo tutte le coj'e fenocg me 3 non ti contenterefìi : cofì non 
mipiace alcuna cofa delle tue 3 fèn7^t te. Offerifci tutto a me in 
tuo facrifìcio 3 e farà accetto. Ecco 3 ch’io offerfì me tutto al Pa 
dre mio per te : e diedi : tutto il mio corpo in cibo 3 (fjil j'angue 
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in beuer aggio : accioche io fuffi tutto tuo , e tu foffi tutto mio . 
ìMa ,fa fiordi duro non offerendoti alla, mia volontà, non fa- 
rà fieno facrificio , ftj infra, noi non farà vera '-unione : per- 
che a tutte le tue operazioni debbe andare innanzi il 'volonta- 
rio facrificio nelle mani del padre mio, fa tu vuoi confagiàr la 
gratta . E per tanto , pochi diuentano illuminati s perche in 
tutto non fanno rinuntiare alla propria volontà . E mia vera 
fìntene : che fa alcun non rinuntiA a tutto ciò che poffie de , 
non può ejj èr mio dfacpolo . zA dunque fa vuoi ejfar mio difat 
polo , offerifai te me defimo con tutti i tuoi affetti . 

» 

Come noi dobbiamo offerire a Dio noi c tutte le nolbe co- 
le» C^)* 1 x» 

P ‘A VE NDO Signore 3 ogni cofa ; eh' è in Cielo , & 
interra per tua, io defidero di offerir me me defimo 
volontariamente in facrificio 3 & ejfer tuo perpetuamente . 
Signore nella femplicìtà del mio cuore 3 io t off enfio hogfi me 
me defimo in tuo perpetuo faeruo 3 a tua perpetua lode 3 Cr 
honore . T^iceuimi infieme con quefio finto facrificio del tuo 
pretiffa corpo 3 ilquale io ti offerifio in prefaen^a de' tuoi fanti 
Agnoli, iqualifano qui inuifibilmente in mia falute , e di tut- 
to l popolo, domandando perdonane di tutti i miei difetti , e 
mancamenti commeffi: ilquale prego , che abbruci col fuoco 
della tua carità : mondi la mìa confate n da ogni macchia di 
peccato, e refiituifacami la gratta tua , laquale era perduta per 
tl peccato : e riceuimi con mifaricordia al bafacio della pace . Hor 
che poffo io fare per i miei peccati , fae non confcffarfiì burnii- 
mente con di/f regio di quelli , domandando mifaricordia ì 
Efaudifcimi Signore in quefio luogo , imper oche i miei peccati 
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mi diffxacciono grandemente 3 e piu non gli soglio fare, e mi 
doglio et hauergli fatti 3 e mene dorrò tutto il tempo della ui 
ta mìa 3 e fono apparecchiato a fare ogni penitene 3 e fodisfàt - 
tione . 0 Signor fddio perdonami i miei peccati : per amor 
del tuo fìnto nome faluat anima mia 3 laquale tu ricomperaci 
col tuo predo fo fangue . Ecco 3 ch'io mi raffegno nelle tue ma 
ni 3 e fa meco fecondo la tua rmfericordia, e non fecondo le mie 
malitie 3 & iniquità . fo tofferifco etiandio tutti i miei beni ; 
auuenga 3 che fien pochi 3 c 'sr imperfetti 3 accioche tu gli mondi 
e fintifichi . Apprefo ti offcrifio tutti i defiderij de tuoi diuo 
ti 3 la necefftà de' padri 3 e delle madri 3 de' fratelli 3 de gli 
amid 3 c benefattori : e per quelli 3 che domandano aiuto 3 e fuf 
fi dio i e ciafc una perfona 3 ò <~viua 3 ò morta che fa : acciothe 
ciafc uno finta la tua grada 3 & il tuo aiuto . E cofi ejfendo li 
berad 3 lodino 3 e ringradano il nome tuo . tAnchora ti offerì 
fo il fi orificio 3 efoffedale or adone per quelli 3 che m'hanno 
òffe fi 3 contri [iato 3 ò ^vituperato 3 ò che m'hanno dato alcun 
danno 3 ògrauezga . Off orfico etiandio per tutti quelli 3 ch'io 
ho contri (lati 3 conturbati 3 & aggrauati in parole 3 ò ikfatdy 
ò in alcun modo 3 acdoche tu perdoni loro 3 e doni loro la tua %ra 
da. 0 benigno Signore 3 rimuoui da i nofìri cuori ogni fidino- 
ne 3 indegnadone 3 ira 3 difior dia, & ogni altra coffa 3 che poffa 
offendere 3 e guadarla carità fraterna : perdonaci Signore 3 
perdonaci 3 e dà la tua mifiericordia a quelli 3 che la domanda- 
no : e dà la tua grada a quelli 3 che n'hanno bifogno : e fit noi 
ejfer tali 3 che noifiamo degni della tua grada : e che meritia- 
mo di peruenire dia ce le He patria . tAmen. 
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Come la facra Communione non è da eflèrc lafciata leggier- 
mente. Cap. x. 

S O NT INVAMENT E è da ricorrere alla fon- 
te della gratta , e della diurna rmferìcordka : alla fìt- 
te della bontà , e d ogni purità , accioche tu pojjì ejfere curato 
dà tuoi vitij , epaffioni: e diuenti piu forte , e 'vigilan- 
te contro alT aflutie del nimico . fi nimico inferita ’e conofcen 
do il 'gran frutto, che feguita della Communione, con ogni afru 
tu fi sforma d impedire , e di rimuouere i fedeli Chrifiiant da 
quella . Quando alcuno fi diffone , & s apparecchia alla fi- 
era Communione ,fofliene maggior tentatione dal nimico, che 
prima : perche cffoein modo di ff trito j come fi legge in Giob . 
Viene tra i figliuoli di Dio , accioche gli conturbi con la fua 
malitia , e che vadano a tal Qommunione con poca dìuotione , 
ouero accioche fi impedijca con alcunain fedeltà : 0 uer amen- 
te , accioche vadano con alcun tedio , 0 rincrefcimento . Ma 
in verità non e da curar fi delle fue aflutie, & inganni} 
Muéri^a , che fiano brutti , $ ab ornine uoli : ma fono da ejfe- 
re gettati tutti addo fio a lui, e diffregiarlo , e farfene beffe, 
tome di cofa vana , e da mente : e per le fue illufioni non e da 
lafciar la facra Communione j anzi aconfufìon del nimico an- 
danti con p'tu follecit udine, e diligcn^Speffe volte vna mol 
ta follecitudine , & vna certa anfietà di far la confezione ci 
impedifcc,che noi non habbiamo dìuotione . Fa fecondo il con- 
figlio de fapienri , e lafàa andarci anfietà, & lo fcropolo, il- 
quale impedifee la gratta diTàio , e fa perder la dìuotione del 
la mente. Ufon lafciar la facra Communione per alcuna piccola 
tribolatione , cgrauezga : ma prefiamente va alla confeffio - 


ne $ 
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nti e r volentieri perdona ad altri le off e fi 3 che ti fon fiate ftt 
te . <ZMa fe tu haìojfefo alcuno 3 domanda perdonando, burnii 
mente ,• (fi iddio volentieri perdonerà a te . Hor che gioita 
il molto prolungare la conf i (jìone 3 ouerla Communione ì Tre 
fio rimuoui da te il veleno del peccato : ricetti il rimedio 3 e 
ti fentircà meglio 3 chef tu haueffi indugiato la confeffone . 
Se tu lafci hoggiper alcuna cagione 3 forfè che domani t'occor- 
rerà impedimento maggiore : (fi cof a poco a poco potrai e f 
fer impedito acommunicarti 3 & diuentar tepido . adunque 3 
quanto piu pr e fio puoi 3 rimuoui da te queflagrauez^a e pi - 
grida 3 e frequentala fàcra Communione 3 e leua via da te 
la conturbatione e molte occupattoni : le quali rimuouono la 
mente delle cof dittine 3 & inducono gran pigritia . Oime 3 
che molti tepidi 3 e diffoluti uolentieri prolungano la Con- 
feffone per indugiare la Communione 3 accioche non fieno 
tenuti 3 ne obligdii a maggior guardia di fe me de fimi . Oi- 
me quanta poca' carità 3 e poca diuotione hanno quelli 3 che 
cof leggiermente lafciano la. confeffone :'o quanto e felice y 
e beato quella > il quale in tal modo viues e con tal puri- 
tà guarda la fu4 confcienza 3 che ogni giorno defdera 3 e 
fa' apparecchiato a fammunicarf 3 offendo confjfto. Jguan- 
•do alcun f afiien per humiltà qualche uolta dalla Com- 
riunione 3 oucr per legittima cagione 3 è da ejfer molto lo- 
. data la fua riucrcnza . <5Ua 3 fe la fiera per fa pigritia 3 fi 
debbe folle cìtixrc r3 e miqiHrare a fi mède fimo la deuotion 
del cuore, \ éMa 3 quando e impedito legittimamente ^ ba- 
ttendo fempre buona intentionè 3 e pietpfì affetto di Commu- 
nicarfì 3 non farà priuato del frutto della Communione . • 
C iaf un diuoto Chrif iano può ff irìtualmente ogrìhora 3 (fjf 
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oietre un ogni putito communicarfi : nondimeno a certi tempi ordinati , 
•o. * debite riceuere il corpo del fitto "Redentore facr amentalmente 

con gran diuotione , & amore : e piu tolto cercar T honor di 
'Dio , che la fua confolatione : nel qual Sacramento Camma è 
cibata, e confortatainuiftbilmente s e riceue in fe il rmlìer'io 
della paffìon di C bri Ciò . Chi non/ apparecchia, fenon quandi 
fi <~vuol commutile are ,ffefj evolte non fi truoua apparecchia- 
to . "Reato è quello, che off eri/c e fe me defimo a 7>io in quello 
facrifìcio o%ni evolta , che celebra , o che fi communio a . Ofon 
cjfcre in celebrar troppo lungo, ne troppo pr e fio : ma ojferua la 
rvia di mez^o : imperoche tu non debbi ejfer mole Ciò : ma piu 
prefio fruire alla ‘-utilità altrui , che al/ effetto della propria 
diuotione : femprc ojferuando la <~uia di mezgo , fecondo C or- 
dine de' maggiori . > » 

r ' Y/V/.V ) 4« • ' '»3WnV. 

-Come il corpo di Chrifto , c la Sacra Scrittura fono molto 
necdlàrie. Cap. xi. 

ifójU T> 0 L CTS S IM 0 Signor Giefit Chrifto , quan- 
to è grande la dolcezza deli anima dinota : laqual 
mangia nel tuo conuito , doue non C è apparecchiato altro cibo, 
fenon tufuo fingolar amatore : ilqualfei defi derubile fopra 
ogni defìderio : e certo mi farebbe molto amabile a pianger 
> nella tua dolci filma pr e fenz^i , e lauare i tuoi piedi di lagrime 

con la pietofa é Maddalena . /Ala doue fi truouano quefia di- 
uotione , e quelle lagrime ? (erto nel tuo coff etto , pre/ènti 
i tuoi ^Agnoli il mio cuor donerebbe ardere , fg) piagnere di 
allegre?^ : perche io f ho nel Sacramento meramente prefin 
te: auuenga, chctufia fitto altra fede : per cioche i miei oc 
chi non ti pofreùbon riguardar nella propria, O* diurna chi 
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rczg* s ne etiandio tutto l mondo non ti potrebbe rifguar dar 
nella gloria della tua <SAlacfilà: onde tu dai per configlio in que 
fio alla mia fr agilità 3 ch'io inclini il mio intelletto adafede . 
Veramente io adoro quello, che gli ^Agnoli adorano in Cielo: 
ma io l'adoro in fede : e loro com e ne ila fitta gloria . <zA me bi- 
fogna ejfer contento in fede : e “fecondo quella ~viuere infino a 
tanto 3 che evenga la fua chiarezza 3 e fieno rimojfe da me le t e 
nebre della mia mortalità . Quando <~oerrà quello 3 che e per- 
fetto 3 allhora ce[ferà l’rufi de’ Sacramenti: imperoche i beati 
nella gloria cele fi e non hanno bifogno del S àcr amento r ufbt- 
le : perche fi rallegrano finta fine in prefienza di Dio 3 contem , 
piando la gloria del fitto risolto a faccia a fàccia : iquali fino 
trasformati nell abiffo della diurna chiarezza: e gufi ano il 
<-uerbo di Dio fatto httomo 3 fi come egli fu da principio y e fià 
in eterno . t/l dunque ricordandomi di quefie cofimarauiglio- 
fi y ho gran tedio 3 e fiàfiidio : ogni gaudio m etrifiitia 3 in- 

fino a tanto 3 ch’io non r oeggo il mio Signore 3 trionfante nella 
fua gloria . 0 Signor Iddio tu fili tefiimonio 3 che niuna cofià 
mi può confilare 3 fi non tu Signore mio : ilquale io de fiderò 
•-vedere continouamente: ilqttale non pofifo cedere filanao in 
quefio corpo . E però bi fogna 3 ch'io habbia gran patienza 3 e 
eh io mi fot t ometta alla tua risolontài fi come hanno fiktt o ituói 
Saqtiyche fino nel tuo fiegno 3 iquali affettano il tuo defi do- 
rato auuenìmcnto con gran patienza . fo credo quello eh efifii 
ere dettero 3 e fiero quello eh’ efifii fiorarono : e confi domi di per- 
uenire , doue efifii fino peruenuti per la tua gratta . fin quefl 0 
mezgo io rumerò in fede 3 confortandomi con efimpi de San- 
ti . Anchoraiohoi finti libri per mio filazzo 3 e per guida 
della ruita ; e fiopr a tutte quefie cofi ho il tuo pretiofififiimo cor-. 
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po per [ingoiar rimedio . Jo conofco 3 che due cofemi fo no rie 
cejfarie in quefiaprefente ^vita : fenz# lequali il ^inermi fa- 
rebbe infopport abile : cioè del cibo 3 e della grafia . Onde a mè 
infermo tu hai dato per mia refezione il tuo facratiffimo cor- 
po : & apprejfì rihai dato il lume delle tue parole . E fenzg 
quefte due cofe 3 io non potrei ben uiuere : perche le parole ■ di 
'Dio fon lume dell'anima mia : & il tuo facr amento è pane di 
‘-vita et erna . Jguefle fi pojfono chiamar due menfe pofie nella 
fantamadre Chiefi . Luna [ è l’altare 3 nelqual fi conferà 
il glorio/i '(fimo corpo di Chrifio: l’altra fi eia legge diurna : 
laquale e dottrina perfettiffma 3 e conduce l anima infno alla 
HJitapermancnte . Grafie ti rendo Signor Giefujuce eterna: 
ilquale ti fei degnato apparecchiar quefa menfa della fnta 
dottrina : laquale ci hai mwijlrato per tuoi fanti Profeti 3 
tApoHoli } e c Dottori . Graf ie ti rendo Creatore 3 e Redento- 
re de gli huomini : ilquale hai dimofìrato la tua gran carità a 
tutto l mondo 3 apparecchiandoci una gran cena 3 nellaquale 
non fi mangia 1‘ Agnello figur attuo : ma il tuo pretiofi corpo , 
e fangue : ilquale letifica tutti i diuoti 3 e fedeli : e fli infiam- 
ma alle ricchezze del T* aradi fi . 0 quanto è gr aride 3 (fif ho- 
noreuole l officio delfacerdote 3 ilquale può confi cr are con fan 
te parole il Signore della éMacftà 3 c benedirlo 3 e con la bocca 
riceuerlo 3 e con mano tenerlo in fi 3 e darlo ad altri . 0 quan- 
to debbono ejfer monde quelle mani 3 e pura quella bocca . 0 
quanto debbe efier finto quel corpo 3 & immaculato il cuor del 
feerdote : ilqual minifira il Fattore dell’ uniuerfi . Traila 
bocca del feerdote non debbon procedere 3 finoncofi finte', 
bone FI e 3 & utili: ilquale co fi fiejfo riceue tanto fieramen- 
te :£ri fuoi occhi debbono ejfer [empiici 3 e cafti : i quali rif 

guar- 
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guardano il corpo di Chriflo : le fìte mani debbono cfier. mon- 
de 3 c pure 3 leuate al Cielo : lequali toccano il Creatore del Cie 
lo 3 e della T erra . *A i ficerdoti fpec talmente è detto . Siate 
fanti : imperoche io fon finto 3 dice Dìo . 0 Dio onnipoten- 
te aiutici la tua gratta 3 acciocbe noi y chabbiamo bauuto C of- 
ficio del facer dotto ytipoffiatno fruire degnamente y e lode* 
uolmcnte con ogni purità , e diuotione . E fendi non poffiamo 
•nuter cofi innocentemente 3 come e nojlro debito : almeno dac 
ci grafia 3 che poffiamo piangere i notiti difetti 3 e mancamen- 
ti con propofito } e con effetto di emendatioue . . . v \ 

Come l'huonio scabbia ad apparecchiare innanzi alla Cotn- 
muhione. Cap. x 1 i. 

B ljO fono amatore della purità y e dator della fantità . 

U fo cerco il cuor puro 3 e quiui mi ripofe. t/lpparec* 
chiami la tua habitatione : e quitti firò la Dafqua con i miei 
difcepoli . Se tu a moi ch'io venga a far teco > monda 3 e ri* 
nuoua il tuo habit acolo : rimuoui da te limando y & i vitij: 
e fi a flit ario come lapaffera , e penf i tuoi difetti con amari- 
tudine . Ogn huomo eh ama 3 apparecchia dè^no habitacolo L’amante 
allafua cofa amata : perche in quefìo fi conofiel' affetto di quel parecchia* 
lo 3 che riceue la cofa amata . Udiente dimeno fi tu fi e f fi vtian 
no apparecchiato , e non penfiffi altro 3 non firefli degno 
apparecchiamento : ma fola per mia mife ricor dia > e pietà 
io ti lafcìo n venire alla mia menfijomefi vn posero fife chia 
muto da vn ricco, alla fua rnenfee quel pouero non babbi nien 
'te da darli per rfttoi beneficìj 3 fnon humiliarfi 3 c ringr, urtar- 
lo • E però fi quello che t’epojfibile : e non perconfuet udine 3 ò 
neceffità : ma con timore , e riueren^a 3 >e diuotione ricetti il 
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colpo. del tuo Signoresche fi degna n venire a te. fi fin quel- 
lo 3 che t'ho chiamato 3 (g}r or dittato . fi ho fupplito per te > 
nÀem 3 e ricettimi, quando io ti dò la grafia della diuotione , 
rendi grafie a me tuo Dio : non perche tu fia dì tal gratta de- 
gno : ma perche io ho battuto mifiricordìa di te :fi tu ti finti 
arido y piangi 3 e picchia infino a tanto , che tu meriti di vice - 
nere <xm poco della gratta mìa .Tubai bifigno di me, e non io 
dite : e non evenni a fanti ficar me , ma io '-vengo a fixntificar 
te, e farti migliore . T u citipni 3 accioche da me tu fia fanttfi- 
cato & unito con meco : e riceui nuoua gratta , e nuouo dono : 
laqual gratta non di fregiar e : ma con diligenza apparecchia 
il tuo cuore , e mena a te il tuo diletto . ’Ri fogna anchora, che 
non folamente tu t'apparecchi alla diuotione innanzi alla Com 
munionc : ma che anchora ti conferiti dopo la Qomrmmione : e 
non bifigna minor guardia dopo 3 che prima: perciocbe laguar- 
dia dopo non è altro 3 che dìforfì a configuire maggior grafia 
njn altra uolta . Se alcuno fi darà al piacere eHeriore, èfiegrn 
che non fu ben apparecchiato v Guardati dal molto parlarti 
Ha in ficreto 3 e letta il tuo cuore a Dio : perche tu barai quel 
lo 3 che tutto il mondo non ti potrà torre . fi fin tuo, e tu dei 
efier mio : e non rviuer piu a te : ma tutto in me fenz$ alcuna 


. Come ['anima diuota debbe dcfiderarc di uiuere a Chri- 
fto. Cap. ^ i 1 1. 

I ONORE 3 chi mi concederà , che torti, truo/à 
. filo 3 e fati manifcHo il mio cuore y e ch'io ti pojfeda 

come defidera l'anima mia s e che tu filo mi parli ,fg) io a te: 
come fuole tnjrì amico con £ altro amico ì J£)ueHo defederò } 

Vài 
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quefìo amo: che tutto fa congiunto a te: e ch'io rimuoua il mio 
cuore dal mondo , & attenda a gufar le cofecelefli per la for- 
erà , e frequente Cornmunione . 0 Signor fddiio mio : quan- 
do fvlo io 'unito a te ,(fp in tutto dimenticato di me l dammi 
grafia, ch'io lo poffafire. Tufi mio diletto , Uqual piace al- 
l'anima mila habitat e in 1 \ffx> tutto' l tempo della '-vita mila. Ve- 
ramente tu fei il mio ripofo,nelquale e tutta la mia pace: e fuor 
dì te. non e altra che fatica , e dolore gè miferia . "Ver mente 
tu f i Dio ndfcòf , (fi? iltuò confìgho non e amglihuomini im 
pìij : ma e con gli burniti, efimphci :.0 Signore, quanto e foaue nìo ci è 
lituo (f trito , ilquale accioche dhmofirajfi la dolcezza a tuoi fi- 
gtuoli , ti fei degnato confortarli con pane celcfle . ZJ er amente 
non e alcuna gener attorie tanto grande, che h abbia i fuoi Dei 
co fi proffimi afe, come ilnofiroDiofi approffimaà mira' qua- 
lità ti daiin cibo , i2* ìn beuanda per nottrainterno fellazio. 

Hor qual generatione di gente c cofi glorio f y ctfme ilpopol 
Chnfìiano : tlquale è pafeiuto di cibo cele fi e ì 0 inejfabil gra- 
tta : 0 gran degnata : 0 amore fmifurato,ch'e dato flamente al 
tkuomo : ma che darò io al mio Signore in ricompenfa dii tanto 
beneficio , e per co fi gran carità ì fomnglipoffodarcofapm 
grata, che il mio cuore), e che io in tutto mi congiunga in lui: 

O- allbora fra ricreata , e con fiat a C anima mia : equefto è il 
mio defiderio ,ela mia '-volontà di Slarfempre 'unito appref 
fo di te Signor mio . 
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Dell'ardente defiderio d'alcuni^ circa la Communrone. 

Cap. x i i,i i. 

*. V)i >\ OwV JV^iC.AJ .v •••':«. V .V: ; Viì'lrW 

VA NT 0 e grande la tua dolcezza Signore : laqua- 
| le tu hai nafeofa a quelli , che Tornano ? quando io 
mi ricordo d alcuni tuoi diuoti , i quali fin ritenuti con gran- 
d amore al tuo Sacramento , mi svergogno di svenire al tuo al 
tare , & alla menfa della J, aera fommunione cofi tepido y (gjr 
arido , e fìn^a diuotione : e non fono acce fi del tuo amore y co 
me fono flati molti diuoti : iqualì per lo gran defiderio della 
Commumone ,e per gran diuotione non fi poteuano contener 
di piangere y elagrimare , defiderandoti con tutto il cuore : e 
mettendoti con ogni giocondità . 0 <vera, & ardente fede dì 
quefiitali: laquale è uero.fcgno della tuaprefinzg : quefiico '■» 
no fono illor Signore nel rompere del pane : il cuor de qua&è 
cofi ardente dì Gie fu , che <và con loro : oime chetai diuotio- 
ne è molto lungi dame . 'Ter tanto , ò buon Gie fu babbi dime 
mifericordia , e fiimmi fentire rvn poco del tuo dolce amore in 
quefia finta Communìone , accioche la fede piu faccenda , eia 
fieranta diuenti Maggiore, e la carità piti perfetta y {tf punti : 
•dente', hauendo gu flato la manna delCìelo mai non mancki$ 
&• aituenga , che il mio defiderio non arda di cofi ffiritual di- 
uotione } nondimeno io defidero della tua gratta, e di quella in 
fiammata diuotione , pregando ch’io diuenti partecipe de *. me- 
riti de' feruenti amatori , (gjf ejfer annouerato nella lor fìnta 
e diuota compagnia. 
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Come la gratia della diuotione s’acquifta per humiltà . 
' Cap. 


x v. 



IS 0 G NA , che tu cerchi la gratia della diuotio- 
ne infi antemente : & quella ffreffo domandarmi, & 
affrettarla con patienza , e riceuerla allegramente, e conferuar 
la poi humilmente, e con effra operare fludiofàmente Quan- 
do tu non fenti diuotione , non ti dare al te dio , ne alla trifii- 
tia, ma h umiliati, ftj affretta : perche ffrejfe naolte io dò in <~vn 
punto quello , ch’io non hauerb dato per lungo tempo : e ffrejfe 
•-volte dò in fine quello , che non ho mai dato nel principio. Se 
la gratia foffè fempre preflo data:e che t huomo Ì hauejfe fecon 
do il fuo <~uolere,non farebbe troppo grata,ne ancho troppo uti 
le all infermo : pero la gratia della diuotione fi debbe affret 

tare con buona jfreranzg, (jf humile patien^a : e quando non 
t* è data, o uero, che occultamente te tolta , biafima te me de fi- 
mo , e dà la colpa a ' tuoi peccati . Gioite uolte piccola cofa to- Ogni pie. 
glie , e najconde la gratia, eh e non pofa <- venire alla mente tua. ie co £ 

La qual cofa rimouendo da te perfettamente , preflo riceuerai gratia • 
quello, che domandi : perche finitamente, che tu ti darai a me 
con tutto l cuore , e non cercherai alcuna cofa fuori dime: e 
niuna cofa ti piacerà , quanto la <-uolontà mia : allhora fèntirai 
larverà pace, e confòlatione . ^Adunque qualunque leuerà la 
fua intentione fempheemente a Dio, rimouendo fi da ogni difòt 
dinoto amore delle cofè create , diuenta atto a riceuere lagra- 
tia, (g*r il dono della diuotione : perche il Signore dà le bene- 
dittioni , doue truoua i 'vafi purificati . E quanto piu perfet 
tornente ciafcuno rinuntia le cofè del mondo , e piu fi mortifi- 
ca , tanto piu prefio eviene la gratia mia abondantemente in 

iìj lui: 


0 


lui: laquale licua in alto il cuor leggiero, e libero . tÀllhor a 
abonderàil fuo cuore di diuotione , guatando le marauigliofè 
cofe mie . E co fi farà benedetto t buomo , che cerca me con tut 
to il fuo cuore ,& che non di fregia t anima fua: qucflo tale in 
riceuere il facr amento merita grande grattale dono da me, non 
riguardando alla propria diuotione, ma alihonor mio . 

Come noi dobbiamo manifcftarc i noftri bifogni a Chri- - 
fto. Cap. xvi. 

OL GISSIMO, &* amantiffmo Signore, ilquale 
io al prefente defdero diuotamente : tu falla ma in- 
fermità, e la neceffità ch’io patifio : in quanti mali io fino 

auuiluppato . 0 quante evolte fino io aggrauato , tentato , e 
macchiato. fio 'vengo a te per il rmcdio,perla confilatione, e 
foUeuatione. Io parlo a quello, che conofie ogni co fa : alquale fo 
no manifeHi tutti i miei fegreti : ilqual mi può confi lare, e per 
fett amente aiutare, c liberare. Signore tu fai ch’io fin pouero 
di <virtu, dammi quel che mi bifogna.Ecco , ch'io Ho dinanzi a 
te pouero, e nudo: e domanda la tua gratta, c mifericordia: c Dà 
ricreatione a quello tuo affannato : accendi la mia tepide *34 
col fuoco della tua car ità ; illumina la mia cecità col lume della 
tua chiarezza, e della tua prefinza. . Conuertimi tutte le co fi 
terrene in amaritudine :ftf ogni cofagraue,efkticofa in patien 
za: e tutte le cofe mondane in difiregio,e dimenticanza.Lieua 
il mio cuore a te in Cielo : e non mi lafciar dilettare in terra . 
T u filo fet la mia perpetua confilatione: tu filo fii il mio cibo, 
(gjr il beuer aggio dell anima mia: amor mio, allegrezza mia, 
dolcezza mia, O* ogni mio bene . 0 tipiacejfc Signor e, eh e nel- 
Vi i'V la 
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la tua pr e fingalo fojfi acce fi 3 in fiammato , e trasformato in 
te : accioche io diuintaffi r vno fpirito con teco. D^on mi lafciar 
partir digiuno , arido : ma opra con meco 3 fi come tu bai ope- 

rato marauigliofimente coni tuoi fanti eletti: iquali fempre 
erano innamorati 3 & infiammati del tuo amore. 


Come fi dee riceuereChrifto con ardente amore. 

Cap. xvii. 

SIG NO RE 3 io de fiderò con • ardente amore 3 e 

j diuotione 3 e con tutto l cuor mio riceuerti come molte 

finte } e diuote perfine t hanno de fiderato nella finta fiprn- 
munione : i quali maffimamente ti piacquero per la fintità del 
la ‘-vita 3 e de' co fiumi : e perche furono ancora di ardentijfima 
diuotione . 0 Dio mio 3 amore eterno 3 e tutto il mio bene 3 fe 
licita fin^a fine : ilquale io de fiderò riceuere con diuotiffimo 
defiderio 3 e degnijfima riueren^ a . zAuuenga 3 che io non fia 
degno hauer tutti quei fintimenti di diuotione 3 come haue- 
uano i tuoi finti : nientedimeno ti off enfio tutto l affetto del 
mio cuore 3 come fi io haueffi tutti que’ grandijfimi 3 {fi infìam 
mati defìderij fi ancora ciò 3 che la pietofa mente può pen - 
fare 3 e defiderare 3 ojferifio a te cori fiamma riuerenza, & ho 
nore 3 e con cordiale amore non mi ritenendo alcuna co fa : ma 
parificando a te r volontariamente tutte le mie co fi . Signor 
Dio mio : io de fiderò di riceuerti con tal affetto 3 e defiderio 3 
come riceuette la tua madre fintiffima 3 quando riffofe bu- 
milmente all' t/lgnol Gabriello 3 che gli annuntiaua la incar- 
natone 3 dicendo . Ecco t e Anelila del Signore : fia fitto fe- 
condo la tua parola . Et 3 come il precurfìr Giouambattijla fe 
ce fella , & allegre zga nel c ventre della madre per la prefen- 



Zji di Giefu . E njedcndol conuerfar con gli huomìni cofi be- 
nignamente , diceua . L'amico della fiofi , che [là, & ode U 
•voce fua 3 fi rallegra della •voce dello fpofi : e cofi io defide - 
roctcjfer infiammato di quefii grandi , e ficreti defiderij : 
onde le giubilationi de' cuori di tutti i dinoti ti offerifìono 3 e 
rendeno lode , e gloria alla grandezza della tua larga carità . 
Signor r Dio mio : riceui i defiderij , e le lodi deltinfiamma- 
tatua carità : laqual tu meriti giustamente per la tua inef- 
fabd grandezza : e co fi ogni creatura ti renda lode, <*7* ho- 
nore . T ut ti i popoli , tribù , e lingue lodino il tuo fantijfimo 
nome : e quello efaltino con fomma giubilatione , & ardente 
diuotione . E qualunque celebra quefio altijfimo Jàcr amento 
con diuotione, e riuerenza : e fedelmente , e dtuot amente lo 
piglia , merita di trouar mifericordia , e gratta nel tuo coiet- 
to , e prego che preghino per me peccatore . E quando haran- 
no riceuuta la defiderata diuotione , egratia , rimanendo con- 
fi lati , e giocondi in "Dio , ricor dinfi di me peccatore , polt- 
ro, e mendico. 



Comerhuomo nondebbe elTer curiofo inucftigatore circa il 
{acramcnto. Cap. xviii. 

V A R DAT I figliuolo dal curio fi , fé} inutile 

cercare di quello profondiamo facr amento : fi tu 

non f vuoi cadere nel profondo della dubitatione . Chi •vor- 
rà cercar la CMaellà mia ,farà offufcato dalla fua gloria, 
fo pojfo piu operare , che non può intender l'huomo . Tolle- 
rabile , (ejr humile , e pietofa è l'inquifitione della verità: 
laquale e fimpre apparecchiata ad ejfer infegnata dalle 

•vtili 
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rviili fentenzg de fanti dottori . Ideata e la fèmplicit a :U- 
quale lafcia le difficili -vie delle qui&ioni: e njà per la ^via 
ferma > e piena di comandamenti miei . Gioiti hanno perduto 
la diuotione per inuejligarlalte cofe della fede. La fede j e l in 
nocenza della r uita ti farà domandata , e non /’ altezza de II in- 
telligenza de mifierij miei . Se tu non intendi le cofe che fono 
minori di te 3 in che modo intenderai le maggiori dite ? S otto 
mettiti a me, & humilia il tuo fentimento alla fede s e far aiti 
dato il lume dell intelligenza, fecondo che tifar à njtile , c ne- 
ceffario. e Alcuni fno tentati grauemente della fede , e del Sa 
cr amento ; ma quello non e da e fere imputato a Icn'o : ma piu 
preflo al nimico . Sion ti curare , e non ehffutare con i tuoi 
penfieri , e non rifondere alle dubitazioni , che ti mette il ni- 
mico : ma credi alle parole mie (ff ai miei fanti , (j* a' Pro- 
feti : & il nimico fuggirà da te . <• Alcuna evolta è rutile al fer 
uo mio effer tentato di tali cofe : imperoche il demonio non tcn 
tagli infedeli , e peccatori : iquali fi diramente già poffiede , e 
tien per fuoi prigioni: mai fedeli e diuotis ingegna di tentar 
grauemente . Uà dunque con ferma fede , e debita riuerenza 
al fanuffimo facr amento del corpo mio: e quello che tu non 
puoi intendere 3 rimettilo all onnipotenti mia:laqualc non 
Z ingannerà : ma quello , che molto crede afc,e ingannato . 
lo ragiono con i fimplici , e manifefio i miei fegreti agli h umi- 
li: dò l’intelletto a piccolini : apro il fentimento alle menti pu- 
re : (fif nafeondo la mia gratta a i curie fi , e fuperbi . La ra- 
gione humana è debole, & inferma ; e fàiilmtnte può e fer in- 
gannata : e pero debbe feguitare, (ff fer mar fi alla fede di que 
Lio eecellentiffimo fer amento : e non a?idar drieto alle quifiio 
ni 3 e dubbi : iquali figliono alcuna evolta indurre t huomo in 

gran 
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gran tenebre et herefie . fo 3 illudi fino immenfi 3 eterno? 
e d'infinita potenza faccio cofe mar amplio fe 3 inuefligabiU , 

in Cielo 3 ft) in Terra : e le mie mirabili operazioni non fiyp af- 
fino intendere 3 ne conofiere : perche fi t opere miefojjero ta 
li 3 che fipotefiero conofiere 3 & intender dall humano intel- 
letto 3 non fi potrebbono chiamar grandi 3 ne marauigliofi y ne 
fioriofi . E per tanto 3 tAdfirmxndum cor fincerum 3 foUfi- 
desfufjìcit* 
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